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LEZIONE I. 

\ 


Dett Eloquenza o . Arte oratoria Storia àell'Elo* 
quenza Eloquenza Greca ~ Demostene , 

TPerminata la parte 'che riguarda, il Linguaggio 
e lo Stile, procediamo ora ad esaminare ì soggeN 
ti, su cui lo stile s’esercita, incominciando da. 
quella che propriamente chiamasi Eloquenza 'o Ar- 
te oratoria . Nel trattare di essa noi ci faremo 
partitamente a considerare i diversi generi dell'arte 
oratoria, le maniere che a ciascuno convengono,^ 
la distribuzione, e il maneggio di tutte le^ parti 
di un discorso, c l’opportuno modo di recitarlo. 
Ma prima d’entrare in alcuno di questi capi, Sà- 
tà' bene il dare un’occhiata alla 'natura dell’ elo- 
quenza in generale, ed allo stato in cui s’è tro- 
vata in tempi e luoghi diversi. Questo ci porterà 
a qualche minutezza, ma che sarà utile, io speto ; 
giacche in ogni arte è di molta conseguenza l’a-- 
vere una giusta idea della sUa perfezione, del fine 
a cui tende, e dei progressi che ha fatto 'tra gli 
uomini. _ . y'i" 

^ Prima di tutto d necéssafio l’accertare la vera e 
proptià nozione deH’eloquenza ; perciocché non v 
ha .cosa, intorno a cui lé^ nozioni false abbiati re- 
gnato maggiormente, ónde é poi stata assaì .spes- 
Sp , ed é tuttavia presso molti in discredito. Se 'a 
taluno parlasi in lode dell’cloqueriza. poca o plu-^ 
iià attenzione egli presta; perocché crede, ch’élla 
nòn altro significhi, fuorché^ un certo gergo di fa- 
vellare , un’arte d’iborpellare ,i deboli argomenti, 
o di parlare in modo da lusingare c Sollén’c^r^ 1’ 
Orecchio. „ Datemi del buon senso, dice, egli, c 
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4 . EtOCiUEbitA IN generale . 

tenetevi pe’fanciulli la vostra eloquenza”. Egli 
avrebbe ragione, se l’ eloquenza fosse ciò ch’ei si 
crede; ttia ell’é certamente tutt’altro . La vera e- 
loquenza consiste nel parlare a proposito, e la mi- 
gliore definizione che possa darsene, a parer mio, 
si è appunto quella di dire, che é l’arte di parla- 
re in modo da ottenere il fine per .cui si parla . 
Qualunque volta un uomo prende a parlare o a 
scrivere, si suppone, che come essere ragionevole 
abbia sempre di mira un qualche fine, cioè quel- 
lo d’istruire, o dilettare, o persuadere; e chi par. 
la o scrive in maniera da adattare con maggior ef- 
ficacia tutte le sue parole al conseguimento di que- 
sto fine, egli è fuor degni dubbio il più eloquen- 
te di tutti. In qualunque cosa pertanto l’eloquen- 
za può aver luogo, e non men nella storia e nel- 
la filosofia, che nelle pubbliche aringhe . La defi- 
nizione ch’io n’ho dato comprende tutti i diversi 
suoi generi. Ma siccome il potere dell’ eIoqucnz.a 
principalmente si mostra, qnand’ è impiegata per 
influire Sulla condotta degli uomini, e rispetto a 
questo fine principalmente ella diviene ‘.un oggetto 
dell'arte; così per questo riguardo può definirsi più 
particolarmente l’arte di persuadere. 

Da ciò derivano immediatamente alcune conse- 
guenze , che fissano le massime fondamentali di 
coral arte. Imperocché chiaramente ne segue, che 
aflìn di persuadere i requisiti piùessenziali sono, 
argomenti sodi, chiara esposizione, concetto di 
probità nell’oratore ; e tutto ciò unito a tali gra- 
zie di stile , di pronunzia e di portarnento , che 
cónciliino Pattenzionc a ciò ch’egli dice. Il mas- 
simo fondamento poi è il buon senso. Niuno sen- 
za di questo può esser mai veramente eloquente . 
I pazzi non nersuadon che i pazzi . Aflìn di per- 
suadere un uom. di senno, voi dovete prima con- 
vincerlo, il che non potete eseguire, se non colP_ 
appagare il suo intelletto della ragionevolezza di 
quello che gli proponete. E 
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• L E t I O N E I.' * 5 

È <jui é d* uopo riflettere , che il cónvìncere e 
il persiiadet'e, sebbene confondansi spesse volte, 
significano però due cose affatto distinte.' La con- 
vinzione riguard.i soltanto l’intelletto ; la persua- 
sione riguarda la volontà. E' dover del Filosofo il 
Convincermi d’una verità; ed é officio dell’ oratore 
il persuadermi a metterla in pratica, irt>|>egnando^ 
a favor di essa i mici affetti. La cotivMZiOne e 
la persuasione non vannò pur sempre ■ insieme . 
Dovrebbono certamente andar di conser>a;V‘ecosi 
avverrebbe, se le nostre inclinazioni segnissera re- 
golarmente i dettamijdclla ragione. Ma nel 'tliGdo 
che è costituita la nostra natura tal può esser coh- 
vinto, che la virtù, la giustizia, l’ amor del ben 
pubblico sono cose lodevoli , e nel tempo stesso 
non essere persuaso ad operare secondo ch’esse 
richiergono. L’incIinaZione può ripugnare, benché 
r intelletto sia appagato, e le passioni possono 
prevalere contro della ragione. II convincimento 
però é sempre un meZzo per farsi strada all’incK- 
razione ed ai cuore, ed è tjuello che l’oratore 
d‘*e prima sforzarsi di Ottenere; tanto più che niu- 
ra persuasione é durevole, se non é fondata so- 
p’a il convincimento. Ma affine 'di persuadere e* 
gli deve ancora andar più oltre della semplice con- 
vinzione: dee considerar l’uomo come un c:itfe 
che movesi per var) ingegni, e cercar di agire so* 
"pra di tutti. Ei dee dipingere alla fantasia , sve- 
gliare le passioni , toccar il cuore ; e perciò oltre 
ai sodi argomenti e al chiaro metodo, tutte le 
arti conciliatrici, còsi della composizione, come 
della pronunzia entrano nell’idea dell’ eloquenza . 

Un’obbiezione per avventura contro aireloqucn- 
za qui potrà farsi, dicendo che può essere impie- 
gata a persuadere egualmente il ma!e che il bene. 
E’ non v’ ha dubbio , che può adoperarsi all’ una 
c alPaltra cosa; ma anche il raziocinio può im- 
plegarsty^d é stato sovente impiegar^ per trarre 
* , A } in 



6 ElOQ.I;ENZA IN- GENERftLE . 

in errore. E chi mai, vorrebbe da ciò cavare ar- 
gomento contro alla coltura della ragione ? L’elo- 
quenza, la logica, e qualunque arte che mai siasi 
studiata dagli uomini, può esser' volta in abuso, e 
divenire pericolosa nelle mani d’uomini malvagi ; 
ma sarebbe puerile il pretendere, ebe per questo 
motivo abbiano ad abolirsi. Date alla verità ed 
alia virtù le stesse armi che date alla falsità ed 
ai vizio, e le prime senza dubbio trionferanno. 
L’eloquenza non è un’invenzione delle scuole; 
la natura medesima insegna a qualunque uomo ad 
essere .eloquente , allorché alcuna cosa fortemente 
gli preme. Collocatelo in qualche critica situazio- 
ne, fate ch’egli abbia qualche grande interesse in 
mira, e il vedrete metter in opera tutti i più ef- 
ficaci mezzi di persuasione , L’arte oratoria di più 
non propone, che di seguire le tracce, che prima 
agli uomini ha la natura indicato. E quanto prù 
si seguirai! queste tracce, quanto meglio si studie- 
rà quest’eloquenza, tanto più ci guardcrem dall’ 
abuso che alcuni ne fanno, tanto meglio saprefh se- 
parare la vera eloquenza dagli artifici della sofisteria. 

Tre gradi nell’ eloquenza dobbiam distinguere. 
Il T. ed infimo é quello che tende soltanto a di- 
lettare gli uditori. Tale generalmente é l’eloquenza 
de’ panegirici , delle orazióni inaugurali, de’com- 
plimenti alle persone diralto affare, e simigliami. 
Questa specie di composizioni non è totalmente 
da rigettarsi: può intertencre e dilettare innocente- 
mente lo spirito, e vi si possono ancor frammi- 
schiare degli utili sentimenti. E'da confessare però, 
che quando il dicitore non mira che a brillare, e 
a poigcr diletto, v’ha gran pericolo, che l’arte 
perdasi in>unai,vj^a ostentazione, e che ih discor- 
so divenga languido c 5tucchcyole.it, 

11 t. 'grado deU’ eloquenza è . quando ' 1’ oratore 
noti leodc snlatnentc u dilcttutir, ma anche ad in- 
tonnare, iitwiwj eoo Wnccre 5 quando l’arte sua è 
-i - -L dì- 
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Lezione I. 7 

diretti a togliere i pregiudizi che militan contro 
I «li kii e della sua causa, a scegliere i piò opportu- 
ni argomenti, a dar loro la massima forza, a di- 
sporli nel miglior ordine, ad esprimerli e porgerli 
con proprietà e con leggiadria, e preparare gli udi- 
tori per cotal modo a portar quel giudizio, o ab- 
bracciar quel partito, al quale e*si studia di con- 
durli. In questo principalmente si occupa l’eloqaen- 
za del foro. , 

Ma T’ha un 3. e più sublime grado dell’elo- 
quenza , che gran potere esercita sopra V animo 
umano, ed è quando non solamente siamo conviivr 
ti , ma infiammati , agitati , e trasportati dall’ O'i^ 
Tutore , quando le nostre passioni insieme colte 
sue si svegliano, quando noi entriamo in tutte le 
sue affezioni, amiamo, detestiamo secondo che 
egli c’ispira, e siamo spinti a risolvere e ad ese- 
guir con calore ciò ch’egli impone. I contrasti 
nelle pubbliche adunanze aprono il più largo cam- 
po a questa specie d’ eloquenza, ed il pulpito an- 
cora l’ammette. 

Io debbo qui osservare, e l’ osservazione è dì 
conseguenza, che l’alto grado di eloquenza da me 
ora accennato è sempre un effetto della passione. 
Per passione intendo quello stato dell’anima, in 
cui essa é agitata e infiammata vivamente da qual- 
che oggetto che ha dinanci al pensiero . Un uo- 
mo può convincere, ed anche persuader altri ad 
operare per mezzo della sòia ragione. Ma quel 
grado di eloquenza che si procaccia l’ammirazione 
degii uomini, e propriamente ' costituisce quello che 

S hiamasi oratore , non trovasi mai accompagnato 
a un ardore straordinario. La passione, allorché 
innalza e> accende l’anroM'a^questo segno (senza 
portarlo fuor di sd stesso ), esalta generalmente: 
tutte le umane potenze. Rende la mente assai più 
chiara, più penetrante, più vigorosa di quel che 
sia ne’ momenti di calma . Un uomo postp iaac- 
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tìvità da una ione passione diventa assai piA 
grande di prima: egli sente in sé medesimo mag- 
gior forza, proferisce sentimenti più elevati, con- 
cepisce più alti disegni , e gii eseguisce con un 
coraggio, cd una facilità, di cui in altre occasio- < 
ni non si sarebbe creduto capace . Ma ne Uà per- 
suasione principalmente é dove manifestasi tutto 
il potere della passione. Quasi ogni uomo appas- 
sionato é eloquente : le parole e gli argomenti al- 
lor non gli mancano; trasmette in altri per una 
specie di simpatìa i fervidi sentimenti che prova 
In sé stesso: i suoi sguardi, i suoi gesti son tutti 
persuasivi ; e la natura in lui si mostra assai più 
potente di [qualunque arte . Questo é il fonda- 
mento di quella famosa regola: si vis me fiere, de- 
lendum est frimum ipsi tilti (i). Hor, de Art. 

Poet. 

Ammesso questo principio, che la più alta clc- 
quenza nasce dalla passióne, ne vengon varie con- 
seguenze, che meritan d’essere attentamente con- 
siderate . Di qui procede 1’ effetto universalmente 
riconosciuto, che ha l’ entusiasmo ed il fuoco di 
un pubblico parlatore sopra de’ suoi uditori. Di 
qui é» ebe tutte le declamazioni manierate , e gli 
affettati ornamenti di stile, i quali mostrano un* 
anima fredda, e niente commossa, sono incompt- 
tibili coll’eloquenza persuasiva. Di qui é, che tut- 
te le studiate caricature nel gesto o nella pronun- x 
zia assai tolgono alla forza dell’oratore. Quigdi 
un discorso letto assai meno ci move che un re- ' 
citato a memoria, perché ha minor apparenza di 
venire dal calore dell’ animo. Quindi per di- 
re che un uomo non é eloquente, dicesi ch’egli 
è freddo. Quindi uno Scettico, il quale é sempre 
In sospeso, c nulla sente con forza, ed uno scal- 
• . . . .. . tro 

:;r. > ' 

' (•) M ^ ch’io pisnga, dei tu pria dolerti. » ^ 

- . . f “ 
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( Lezione I. 9 

tro mercenario, il qual venga sospettato d’assumer 
l’apparenza della passione piuttosto che di sentir- 
la , ha ne’ pubblici ragionamenti sì poco potere 
sopra degli altri. Quindi hnalmence nell’oratore 
la necessità di essere e di farsi conoscere disinte- 
ressato per sé e premuroso per gli altri, affine di 
pcrsua4ere efficacemente . 

Queste sono alcune delle principali idee, che 
mi si son presentate, intorno all’eloquenza in ge- 
nerale, e da cui ho creduto opportuno rincomin- 
ciare , perché serviranno di fondamento a molte 
cose, che avrò a dire in appresso . ‘ Frattanto da 
quel che ho accennato si fa manifesto, che l’elo- 
quenza é un pregio sublime, e di somma impor- 
tanza nella società, e che richiede talento natura- 
le, e molta perfezione di studio. Riguardata come 
arte di persuadere ella domanda nel suo stato or- 
dinario acutezza d‘ingegno,e assai cognizione del- 
l’umana natura; e nel suo, più alto grado ricerca 
inoltre una forte sensibilità d’animo, una viva e 
fervida immaginazione congiunta a retto giudizio^ 
ed un’ intera padronanza della lingua, cui debbesi 
ancor aggiugnere la grazia della pronuncia e del por- 
tamento. Passiamo ora a considerare in che stato 
siasi trovata l’eloquenza in diverse età, e presso 
diverse nazioni. 

Nel rintracciare l’origine dell’arte oratoria non 
é già mestieri l’andar indietro fino alle prime età 
del mondo, o cercarla fra i monumenti delle o- 
rientali od egizie antichità. Bravi certamente an- 
che ne’ primi tempi un’eloquenza d’ un certo ge- 
nere; ma avvicinavasi più alla poesia, che a quella 
che propriamente chiamasi oratoria. V’ha ragione 
di credere, siccome innanzi ho dimostrato, che il 
linguaggio delle prime età fosse molto appassionato 
e metaforico, prodotto in parte dalia scarsezza del- 
le parole, e in parte dal colorito, che il linguag- 
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gio prende natnralmente nello stato salvatico ed 
incolto di uomini agitati sovente da gagliarde pas- 
sioni, e colpiti da avvenimenti che alla loro im- 
maginazione riesconostrani e maravigliosi. In ta- 
le stato il trasporto e l’entusiasmo, padri della 
poesia, hanno larghissimo campo. Ma l’arte della 
persuasione, del ragionamento, della discussione, 
ne’ tempi che il conversare degli uomini era an- 
cor poco frequente , c che la forza e la violenza 
erano i mezzi ordinariamente impiegati per deci- 
dere le controversie, poco poteva essere conosciu- 
Non molto potè pur farsi conoscere ine’primt 
imperi che sorsero, i quali furon l’ Assirio, c 1‘ 
Egizio. Questi eran dispotici : tutto il potere sta- 
va riposto nelle mani di uno di pochi ; la mol- 
titudine era accostumata ad un cieco rispetto; es- 
sa era condotta, non persuasa; c niuno di'que’ 
raffinamenti della società , che rendono il pubbli- 
co favellare, un oggetto d’importanza, era peran- 
che introdotto . 

Fino al principio delle Greche Repubbliche non 
sì trova indizio nerbile di eloquenza riguardata 
come atte di persuasione ; ed esse poi hanno aper- 
to^ a quest arte un campo, che non ha avuto mai 
prima , né forse pare in appresso. Per la qual co- 
sa, giacche la greca eloquenza è stata sempre un' 
oggetto di ammirazione a qne’che hanno studiata 
la forza del parlare, sarà necessario il fissar per 
un poco la nostra attenzione su di quest’ epoca 
ragguardevole . 

La Grecia era divisa in una moltitudine di pic- 
cole repubbliche stabilite prossimamente sopra il 
medesimo piano , animate dallo stesso spirito di 
libertà , e gelose ed eniole scambievolmente l’Ima 
dell’ altra. Noi possiam calcolare, che l’età flori- 
da di queste repubbliche durò dalla battaglia di' 
Maratona fino ad Alessandro il grande , che sog- • 
giogò le libertà della Grecia; età che comprende 

cir- 
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circa 1 fo anni, ed in cui troviamo la maggior 
/parte de’ più celebri loro poeti c filosofi, ma 
spezialmente degli oratori • conciossiachè sebbene 
la poesia e la filosofia non fossero quivi dei tutto 
estinte dopo di quei periodo,' l’eloquenza però 
non fece più- quasi veruna comparsa. 

Di queste repubbliche la più rinomata per l’e- 
loquenza , ed anche per le belle arti in ogni ge- 
nere si fu Atene. Erano gli Ateniesi un popolo 
ingegnoso, pronto, vivace , pratico degli affari , e 
reso destro dalle frequenti rivoluzioni, che accad- 
dero nel lor governo. L’, indole di questo governo 
era totalmente democratica ; la loro legislatura era 
composta da tutto il popolo i avean bensì un se- * 
nato di cinquecento i persone, ma il sommo potere 
risedeva neila generale .adunanza di tutti icittadi- 
ni, ’e gU affari' vehiindr <^ni . maneggiati a forza dì 
ragionamento-,, .i4i fitrondijij « di saper trarre ac- 
cortamente partito da&o pafSS^M ^ dagl’interessi 
della moltitttdine.'tlvi faceann le leggi, si decreta- 
va la guerra è la pace, si eleggevano » magistra- 
ti, pe’quali era aperta a tutti egualmente- la stra- 
da. In tale stato è manifesto, Cke‘^'|’eioqurlka 
dovea studiarsi moltissimo , siccome il' -più' CerCè 
mezzo per acquistar, influenza e potere. E qqàlf' ‘ 
sorta poi di eloquenza? Non quella ch’é sblki^ì^, 
te florida e brillante ; ma quella che per esperieiilli 
s’era trovata più efficace a convincere, interessafèj* • 
persuadere gli uditori . Imperocché il pubblico favel-’ f^' 
lare non era quivi una semplice gara per procac-l >V 
ciarsi applauso , ma una seria contesa per quel* , 
pubblico maneggio, che era il grande oggetto non^ ' ■ 
sol degli uomini ambiziosi, ma anche de’virtuosi. 

Presso una nazione sì illuminata c sagace, e do-** 
vegrandissima attenzione ponevasi a tutte le cose ' 
più -eleganti nelle bell’arti, dobbiamo naturalmente' 
aspettarcidi ritrovare il pubblico gusto assai raffina-* 
to . E dfvfattiot. venne esso perfezionato a tale' se-' 

' ■“ gno ’ 
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Degli oratori , che fiorirono fra questo tempo e 
la guerra del Peloponneso, non sì fa nella storia 
/Veruna particolar menzione. Pericle, che morì ver- 
so il principio di questa guerra , fu propriamente 
il primo, che portò rdoquqnza ad un alto grado 
c sì alto, che non sembra essere mai stato in se- 
guito oltrepassato . Egli fu eziandio più che ora- 
tore, siccome. quello che fu pur corootciero d’e- 
serciti , ed uoin di stato , sommamente pratico 
degli affari, e di consumata destrezza. Per'*/qua- 
rant'anni ei governò Atene con quasi assolafta au-, 
torità, e gli storici attribuiscono questo suo pote- 
re così a’ suoi talenti politici, come alla sua^^èle- 
quenza, la qual era di quel genere forzoso'e ver- 
mente , che urta e abbatte ogni cosa, e trionfa 
delle passioni e affezioni del popolo. Quindi ebbe 
il soprannome d’ Olimpio, e fu detto che favel- 
lando tonava al par di Giove. Benché la sua am- 
bizione sia soggetta a censura, nondimeno egli eb- 
be grandi virtù, e la confidenza che il popolo ri- 
poneva nella sua integrità, fu quella che diede 
tanto valore alla sua eloquenza:, condizione, senza 
di cui r influenza dell’arte oratoria di rado va 
molto inn.anzi . Ei si mostpò generoso, magnani- 
mo, premuroso del pubblico bene; non arricchì 
sé medesimo; spese in vero grandi somme del 
pubblico denaro, ma principalmente in opere pub- 
bliche ; e dicesi che alla .sua morte si gloriò di 
non aver mai obbligato verun cittadino, durante 
il corso della sua lunga amministrazione , a por- 
tar il lutro per cagion sua . Una particolarità ri-* 
marchevolé intorno a Pericle, ricordata da Suids, 

• si è, ch’egli fu il primo. Ateniese', il quale met- 
tesse in iscritto i discorsi che dovea fare al pub- 
blico. 

Efo'po di Pericle, nel corso della guerra del Pe- 
lopon^p;,' sorsero Cleono, Alcibiade, Crizia, e 
Teramcne', illustri cittadini d’ Atene, che sopra 

— - de- 
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degli altri sì distinsero per Ja loro eloquenza. Non 
^eran^essi però oratori di professione, nè formati 
nella disciplina delle scuole; ma lo erano della più 
possente educazione de’ pubblici dibattimenti ^ do- 
ve si elettrizzavano ed istruivan Tun l’altro, |C 
dove i civili interessi decidendosi ne’pubblici par-< 
lamenti, promovevano l’attività e l’esercizio di 
tutte le facoltà dell’ animo. Lo stile oratorio che 
allor dominava può apprendersi dalle orazioni di 
Tucidide, che fiorì nella medesima età; Èra ma- 
schio, veemente, conciso , fin anche a qualche 
grado di oscurità. Grandes erant verbis ^ dice Ci- 
cerone , crebri sententìij ,, ccmprsssione rerum bre~ 
Zf/, iy< cb eom ipsam causam interdum jubobjcu^ 
ri (i): maniera assai diversa da quella , di cui al 
tenrpi moderni crederebbesi dover esser lo stile 
della popolare eloquenza, e- che porge un’alta i- 
dea dell’acutezza degli Uditori, a’quali allora si 
ragionava. 

Essendo il potere dell’eloquenza, dopo i tempi 
di Pericle, divenuto un oggetto di gran momen- 
to , diede origine ad una setta d’uomini scono- 
sciuti in addietro , che si chiamavano Retori , e 
qualche volta Sofisti, i quali crebbero in gran nu- 
mero durante la guerra del Peloponneso, Tali fu- 
ron Pr<)tagora, Prodica, Trasimo, e il più rino- ' 
mato di tutti Gorgia Leontino. Questi Sofisti u- 
nivano alla lor arte retorica una sortii dialettica, 
ed erano generalmente una specie di Scettici me- 
tafisici. Gorgia però per professione era solamen- 
te maestro di eloquenza . La sua riputazione fu 
pr/}digiosa : in Leonzio di Sicilia, sua patria, al- 
tamente fu> venerato, e coniossi una medaglia col 

• ; !.. i. _ ' SUO 

(i) Grandi erano nelle 'parole , frequenti nelle sen- 
- „ tenze, stretti e concisi nelle cose, e perciò talvolta un 
„ po’ oscuri. f/ 
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SUO nome. Negli ultimi anni della sua vita ei si 
stabilì in Atene, e campò fino all’ età di 105 an- 
ni. Ermogcne { Deideis lib. II. cap. 9. ) ci ha con- 
servato un suo frammento , dal quale si scorge il 
suo stile, e la sua maniera. Essa é estremamente 
lisciata e artificiosa, piena d’antitesi e d’ espres- 
sioni concettose ; e mostra a qual ségno la greca 
sottiglirzr.a avesse già recato lo studio della lin- 
gua . Questi Retori non si Contentavano di da- 
re a’ loro allievi delle generali istruzioni rispetto all’ 
eloquenza, o di formare il loro gusto; ma pro- 
fessavano di dar ricette per ogni sorta di oraZionij 
e insegnare a parlar prò e contra in qualunque 
causa. A questo oggttto furono i primi, che trat- 
tarono di que’che sogliono appellarsi luoghi comu- 
ni, ossia dell’ artificiale invenzione degli argomen- 
ti per ogni soggetto. E’ facile a concepirsi, che 
nelle mani di siffatti uomini l’oratoria dovette de- 
generare dalla maschia robustezza , che fino a 
quell’ora avea conservato, e divenire un’ arte fri- 
vola e sofistica : e a ragione possiam riguardare 
costoro come i primi corruttori dell’eloquenza . A 
lor si oppose il gran Socrate . Con un profondo , 
ma semplice cagionare particolare ad essoluij ri- 
batte egli le loro sofisterie , e sforzossi di richia- 
mare l’attenzione degli uomini da quell’abuso di 
raziocinio e di discorso che già cominciava ad es- 
sere in voga, al naturale linguaggio, e al savio 
ed utile pensamento. 

Nel mcde'simo secolo, sebbene un pò’ più tar- 
di , fiorì Isocrate , i cui , scritti sussistono tuttavia . 
Egli fu Retore di professione , e coll’ insegnar 1’ 
eloquenza acquistò più ricchezze, e più riputaiione 
che gli altri suoi rivali. Fu anche oratore non 
dispregevole : le sue orazioni son piene di buoni 
sentimenti, son fluide e armoniosc4 ma ^troppo 
mancanti dì robustezza . Ei non s’ impacciò maL 
ne’ pubblici affari, nd in trattar cause forensi *, sic-V 

ché 
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che k sue orazioni sono dirette soltanto al trat- 
tenimento e al diletto : pompa ^ dice Cicerone, 
magij quam pugna aptior \ ai voluptatem anrium 
accommoiatus potiuj , quam ad juiiciorum certa- 
men (i). Lo stile di Gorgia Leontino era forma- 
to di brevi sentenze, composte per lo più di due 
membri che bilanciavansi l’un(> coll’altro. Lo 
stil d’ Isocrate al contrario era pieno e pomposo, 
e dicesi essere stato il primo ad introdurre il me- 
todo di comporre in periodi regolari , con musica 
studiata, e armoniose cadenze ; maniera ch’egli ha 
pur recato ad un eccesso vizioso. Ed in vero che 
dobbiam noi pensare di un oratore, il quale im- 
piegò dieci anni a comporre un discorso, che esi- 
ste tuttora , intitolato il panegirico ? Quante fri- 
vole cure non debbon essersi spese su tutte le più 
minute eleganze delle sentenze e delle parole > 
Dionigi d’ Alicarnasso ci ha lasciato sopra le ora- 
zioni d’ Isocrate, come pur sopra quelle d’ alcuni 
altri greci oratori, un pieno e regolare trattato, 
che a mio parere é uno de’ pezzi più giudiziosi di 
antica critica, che ^ncor sussistano, e che assai 
merita d’essere consultato. Egli commenda lo 
splendore dello stile d’ Isocrate , c la moralità dei 
suol sentimenti ; ma severamente censura la sua 
affettazione, c la troppo regolare cadenza di tutte 
le sue sentenze. Ei lo tiene in conto di florido 
declamatore, anziché d’orator naturale e persua- 
sivo. Cicerone nelle sue opere critiche, sebber» 
confessi i difetti di lui, pur mostra propcnsion fa- 
vorevole a quella che da lui chiamasi piena nu- 
merosa oratio , cioè a quello stil pieno c armonio- 
so , che Isocrate h» introdotto , e di cui Cicerone 

me- 

(i) „ Più atto alla pompa che alla pugha , più accomo- 
„ dato al piacer dell’orecchio, che al difattimento d«* 
„ giudizi . Y 

' ■ ■ \ • ■ 
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medesimo era forse un po’ troppo amatore . In uno 
de’ suoi trattati {Orator. ad M.. Brut.) ci informa, 
che Bruto suo amico da lui dissentiva su questo 

f unto, e il rimproverava della sua parzialità per 
socrate. La maniera di questo scrittore general- 
mente alletta la gioventù , quando incomincia a 
comporre ; ed é naturale che così avvenga, offren- 
do essa l’idea di quella regolarità, pienezza , e ma- 
gnificenza di stile, che empie l’orecchio. Ma ove 
passino a scrivere, o parlare al pubblico, trove- 
ranno essi inopportuna questa pomposa maniera sì 
per la trattazione degli affari, che per guadagnar- 
si costantemente l’attenzione degli uditori . Dicesi, 
che l’alta riputazione d’Isocrate determinasse Ari- 
stotele che fu suo contemporaneo, o visse poco 
dopo di lui, a scriver le sue istituzioni di Reto- 
rica. Queste però sono formate sopra un piano 
di eloquenza assai diverso da quel d’ Isocrate e 
degli altri Retori di quel tempo ; e Aristotele sem- 
bra aver avuto la mira di dirigere l’attenzione 
degli oratori più al convincimento c alla mozion 
degli affetti, che alla musicale cadenza de’ pe- 
riodi . 

Iseo e Lisia, di cui alcune orazioni si son con- 
servate , appartengono anch’essi a quest’epoca. 
Lisia fu alquanto prima d’Isocrate, e offri il mo- 
dello di quella maniera che dagli antichi è chia- 
mata tenuis o subtilis. Non ha la pompa d’ Iso- 
crate; é sempre puro, semplice, e senza affetta- 
zione ; ma é mancante di forza , e qualche volta 
anche freddo (i). Iseo è rimarcabile principalmen- 

' te 

(i) Nel giudizioso confronto « che Dionigi d’ Alicar- 
nasso fa dei meriti di Lisia e d’ Isocrate, egli ascrive a 
Lisia come carattere distintivo della sua maniera una cer- 
ta grazia ed eleganza procedente dalla semplicità. “ Lo 
„ stil di Lisia, dice egli, è grazioso per sua natura; quel- 
„ lo d’ Isocrate cerca di esserlo ” . Nell’ arte di fate 
Tomo li. B 
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te per essere stato maestro del gran Demostene ^ 
in £ui l’eloquenza rifulse con più vivo splendore, 
che forse io altri mai, e la cui' maniera merita 
quindi una più speciale attenzione. 

Io non perderò tempo intorno alle circostanze 
della vita di Demostene , che abbastanza son co* 
nosciute. La viva ambizione ch’egli mostrò di 
divenire eccellente nell’arte del dire, gl’ infrnttuo* 
si suoi prjmi tentativi, la costante sua perseve- 
ranza nel superare tutti gli svantaggi che prove- 
nivano dalla sua persona, il nascondersi in una 
grotta per poter con minore distrazione attendere 
a’ suoi stud;, il declamare sul lido del mare per 

av- . 

una narrazione distinta) probabile, persuasiva ei tiene Li- 
aia per supeiiore a tutti gli oratori i concede però al tem- 
po stesso , che il suo comporre è più adattato alle liti 
private, che a’ grandi soggetti . Ei convince) ma non ani- 
ma, e non sublima. Alle grandi occasioni la magnifìceti- 
za e lo splendore d’isocrate è più confacevole. Egli di- 
letta assai più, e di molto lo supera nella dignità de’ sen- 
timenti r (^anfo alPafiettazione , che nella maniera d’Iso- 
crate trop^ si manifesta, Dionigi conchiude colle seguen- 
ti accortissime osservazioni , che mai non dovrebbonsi di- 
menticare da chi aspira ad esser vero orifore . Io non 
y, approvo ponto la sua studiata rotondità de’ periodi, e 
,, la giovenife afTettazione de' fiori del favellare. Ei fa so- 
,, vente servire il pensiero all’ armonia della sentenza, e 
„ l’eleganza è preferita alla ragione : laddove in ogni di- 
„ scorso, ove trattasi di serj affari, seguir si dee la na- 
„ turai e la natura cèrtamente insegna, che l’npressio- 
,, ne subordinare si deve al sentimento, non già il sen- 
,, tiniento all’espressione . Quando uno s’alza a dar pui^ 
,, blico consiglio intorno alla guerra e alla pace, o piglia 
,, a difendere ne’ tribunali un uomo cb’è in pericolo del- 
,, la vita, queste decorazioni studiate, queste grazie tea- 
„ trali, questi fiori giovenilì son fuor di luogo. Invece 
„ di giovare, pregiudicano alla causa- Allorché la conte- 
„ sa è di genere serio , gli ornamenti che in altre occa- 
„ sioni avrebbero avvenenza, sconvengono, e apcrtamen- 
„ te s’oppongono a quegli affetti , che cerchiamo destare 
„ negli uditoti.” L'Auiere, 


/ 


L É Z I O N È lé 

avvetìai-si aHo strepito delle tumultuosa adunanze^ 
e con sasSoIini In bocca per correggere un suo 
difetto di lingua, rescrcitarsi in Casa con una 
spada pendente sopra la spalla per divezzarsi di 
Un moviinento sgarbato a cui era soggetto , tutte 
<}uestc particolarità che impariam da Plutarco , 
debbono molto animare quelli, che studiati Telo- 
quenza ; perocché mostrano quanto valga 1‘ appli-* 
■caziohe e l’ industria per acquistare un^ccelieUZa, 
che la natura sembra talora consentirci di mala 
voglia. _ ; 

Sprezzando la florida ed affettata maniera che i 
ketori di quel tempo aveano introdoita, Demo- 
stene ritornò alla robusta e maschia eloquenza di 
Pericle ; e la forza e Veemenza Soli quelle appun- 
to che formano il principale Carattere del Suo sti- 
le . Né a ciò ebbe altro oratore un Campo più 
opportuno , che Demostene «elle sue Olintiache e 
Filippiche, le quali sort pure le sue primarie Ora- 
zioni, e che alla nobiltà del soggetto, c à quei * 
' disinteresse , ed amOr della patria, che eminente- 
mente in CSX Spira, son debitrici della più parte 
del 4oro merito* Il soggetto si era' di eccitar l’in- 
degnazione de* sudi concittadini COntto Filippo il 
Macedone pubblico nemico della libertà della Gre- 
cia , e renderli Cauti^ contro 1‘ insidióse pratiche , 

< colle quali sforZavasi quell* astuto principe di ad- 

dormentarli * A questo flne Ì1 VeggiamO impiegare 
ogni meZzO opportuno per animare un popolo già 
- rinomato per giustizia , per umanità , per valore , 
ma allor corrotto e degenerato . Éi lo taccia ardì- 
(tamente di venalità, d* indolenza , d’indifferenza 
pel pubblico bene ; mentre al tempo stesso con 
.tatti l’arte dell’oratore gli richiama alla mente la 
■ gloria de’ suoi maggióri, e gli mostra ch’egli é 
ancor florido e possente, e che é il naturai protet- 
. tore della Grecia, né d’ altro ha bisogno che di 
risolutezza a Spiegar le sue forze per far tremare 
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Filipptì . Cogli oratori contemporaJici , che pcf 
Filippo tenevano , o consigliavano il popolo alla 
patte, ei non serba misura, *e li rimprovera apcr* 
tamente come traditori della patria. Nonsolamen* 
le anima gli Ateniesi ad una vigorosa condotta, 
ma ne disegna il piano, entra nelle più tniiluce 
particolarità, c accenna con grande esattezza i 
mezzi della esecuzione. Tale é la sostanza di quc* 
ste orazioni. Elle sono vivamente animate, piene 
deir impeto e del fuoco d’ un vero patriottismo 
Procedono con una continua serie d’ induzioni, di 
conseguenze, di dimostrazioni fondate sulla più so- 
da ragione . Le figure che adopera non sono mai 
ricercate , ma sempre nascono dallo stesso soggec. 
io . Le adopera bensì parcamente ; poiché il pre* 
gio del suo comporre non é lo splendore e l’ or- 
namento , ma sibbene un’energi.t di pensiero sua 
propria , che forma il suo carattere , e il pone al 
di sopra di tutti gli altri . %li mostra d’attendere 
più alle cose che alle parole. In leggendolo ognun 
dimentica l'oratore, e pensa all’ affare; l’animo 
sentesì riscaldato e spinto ad agire. Ei non ha ap- 
parecchi «^ostentazione , non metodi d’insinuazio- 
ne, eibrdi «tndìati ; ma qual uomo tutto pie* 
no de! suo soggetto, dopo avere con una o due 
"sentenze preparato gli uditori ad ascoltare la pura 
e semplice verità, entra direttamente nel propo- 
sitò . ^ ‘ 

Con gran vantaggio appar Demostene, allorché 
si confronta con Eschinc nella celebre orazione 
per là corona. Eschine era suo rivale nel maneg- 
gio degli affari, e inimico anCor personale; edera 
uno de’ più distinti oratori di quel tempo . Ma 
quando leggonsi le due orazioni, Eschine é debo- 
le a patagón di Demostene, e fa sopra l’ animo 
aisni minore impressione. I suoi ragionamenti so- 
' pra la legga, che era in controversia, son certa- 
mente assai sottili, ma là sua invettiva contro 
fé De- 
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DctiìOiterté é generale e. mal sosrenatà . Laddove 
£)emostene é.un tótrente^ a cui nulla resiste: egli 
atterra il suo antagonista con violenta} dipinge 
Il caratteic di lui co’pià forti colori: e il merito 
particolare di questa' orazione si ì, . che, l'ii , essa 
tutte le descrizioni sono altamente :|>Utoritbe. Vi 
si scorge una foria di magnanimità^ d*Otoi;atèz^ 
Za dhe impone* Toratore parla ’coh 'q«e]| .VÌspire^ 
e quella dignità cohsapevole di sé stessi^ 
grandi azioni, e un vivo spirito pubblico 
te possono ispirare. Amendue gli oratos(;^^pÓ 
gran libertà Tut contro Taìtrò; Genetaiptelj^ 
però quella sfrenata h'cen Za , che le àbtiche 
biefe permettèvatio, fin anche al Venire a^noixu 
infamanti , e alle baste scurrilitàj coinè Scorgevi 6 
In queste orazioni e nelle Filippiche di Cicetonei 
tartatio ed offendono le moderne orecchie» 
acquistivano quegli: antichi otatotì di, liberti, ((41 
ardimento per tal maniera^ altrettanto perdevanti 
di decoro, il quale sembra per questo riguardar 
fornire mólto vantaggio al piu moderato CDlìtCgnò 
del moderno' favellare . 1 , ■ • . 

stil di Deniostene é forte e conciso-, come» 
thè non debba dissimularsi , che qualche volta è 
durò p spezzato. Le sue parole son molto espres- 
sive; la sintassi éfetma e virile ; ma sebbene hoit 
Watìchi di àrnionia, por è difiiciicll ttoVàrVi quel- 
lo studiato, occultò ritmo, cheaiCiini antichi Cjrir 
tici hatì^ VoIufO^attr/buirgli. Tj-asctiratìdò le minUs 
te ,graàié, senipra ch’egli abbia aspirato à qoél 
sublime che d riposto ne’ sentimenti . Là stia azid- ' 
he e declamaàiotie dicesi che fosse oltremodo fo- 
É'VÉetìae'htéj fiche dalla sua manièra di còm*» 
ìtiadl^pùfc natufalrhente cóndotti a crédere. 
*L.^dttcre,"chft di lui si Concepisce leggéfido te 
SiK'.^^ltse j «i4i genere austero anziché dólce, fu 
ogni ottSsìoóe ci si móstra grave, serio, ardente» 
prende ógni Còsa in tono alto, ne rtiai s’abbassa 

V ■ ..il. . B } jgii 
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Mli scherzi e alle facezie . Se alcun difetto può 
trovarsi nella sua mirabile eloquenza , si é che 
■flualche volta confina coll’aspro e col secco . Sem- 
bra te\\ mancar di dolcezza e di grazia -, il che 
Dionigi d’Alicarnasso attribuisce aver troppo 
«rettamente imitata la maniera di Tucidide, che 
era il suo gran modello di stile , e la cui stona 
dicesi ch’egli abbia trascritta otto volte di propria 
manó Ma questi difetti soo largamente compen- 
sati da queir ammirabile e macstrevol forza di ^ 
-maschia eloquenza, la quale siccome rapiva tutti 
ouelli che l’ascoltavano, così anche aggiorni no- 
stri^ non si può leggere senza grande sensazione . 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia perdette 
la sua libertà, c l’ eloquenza pure languì, ricaden- 
do nella deboi maniera introdotta da Retori e 
da’ Sofisti. Demetrio Falerco, che visse nell età 
prossima a Demostene, mostrò bensì qualche ca- 
rattere ; ma ci viene rappresentato come un dici- 
tore piuttosto florido che persuasivo, e che amava 
più l’àvvcncnza che la sostanza . DeleS*bat Atbe- 
niensef, dice Cicerone, magìs quam injiammabat. 

E dopo quel tempo non udiam piu parlare d, al- 
cun greco oratore di riputazione . (a) 

■' . - ^ -t- 

f} 

' (a) Il Ch. Cesarotti nel tuo Ceri» 

tuia Grtcay ci offre i migliori tratti degli 

ne, che fiorirono ne’ tempi forruniti di quella 

Ei fece pure una scelta assai giudmqsa di 

de’piCl riputati Sofisti, quali che 

Aristide , uh Temistio, mostrando a buon ^ , 

talvolta possono gareggiare cogl’ Isotrati , coi *--'*'*’ 

In «esso Deiaosren*f.^o fart'> » Sofisti non vanno con- 
fusi 'coi Retori da’giorni infausti di Roma, mentre quan- 
to k certo ehe‘ tra questi non ebbevi alcuno il quale non 
«tritasse tHi|K«ato , altrettanto egli è-òncontrastabily 
che tra qaaB^vvi taluno degno di qualche stima, t 
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Continuazione della Storia dell' Eloquenza . Eloquenza 
romana Cicerone Eloquenza moderna. 

"Veduta r origine dell’ eloquenza , e lo stato di 
essa fra i Greci/procedercmo ora a considerare ì 
progressi che ebbe fra i Romani , dove ci verrà 
farro di ritrovare un modello dell’eloquenza nella 
sua più splendida forma e più maestosa. I Roma* 
ni furono per lungo tempo una nazion bellicosa^' 
affatto rozza e priva d’ogni bell’arte . Queste non 
furono colà introdotte se non dopo la conquista 
della Grecia ; e i Romani sempre riconóbbero < 
Greci per loro maestri in ogni genere di colturtl 
! e di dottrina: 

* Grada capta ferum viBonm cepit , artes 
‘Intulit agresti Latio (i). 

Hor. epist. ad Aug. 

< . ■■■• -ri iì 

Egli è puraliche da conféssàre, che siccome i" 
Romani trasser da’ Greci là loro eloquenza , non 
meno che la poesia e la hlosofìà'; così a qdesfe 
cose aveàno minor talento di Quelli.- 11 popolo 
romano era più grave e più > magnifico , ma assai 
meno acuto e vivace ."Non' aVean essi né il’bfto 
né la sensibilità de’Gré'ci; non si moveanos^ fà-' 
cilmence k lòr passioni^ né così Vivi erano i lo? 
concetti; e a paràgone de’ Greci, ^dit si poteano 

una 

I (0 n La Grecia il fiero vmcitor suo vinse, 't - , 

„ £ l’ Arti indusse all’agreste Lazio. , 

B 4 
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una nazione flemmatica. Al loro carattere pur 
< somigliava la loro lingua ; era dessa regolare, fer- 

ma , dignitosa; ma priva di quella semplice cd 
espressiva naturalezza, e particolarmente di quel- 
la pieghevolezza in adattarsi ad ogni maniera di 
componimento , per, cui il greco idioma distingue- 
si altamente 'sopra d’ ogn’ altro : 

Grajif tngemum, Grajis èUdit ere rotundo - - 
Miua l»qui (i). 

Hor. de Art. Poer. , 

Per la qual cosa insieme paragonando l’emole pro- 
duzioni della Grecia e diK.oma, troviamo fra lo- 
ro questa differenza, che nelle greche vi ha più 
di nativo genio, nelle romane più di regolarità e 
di arte. A quel che i Greci inventavano, i Ro- 
mani davan l’tiltimo pulimento ; l’uno era l’ori- 
ginale, talvolta rozzo e scorretto, l’altro era un» 
copia finita. » 

I Siccome il governo romano, durante la repub- 

blica ,• fa di genere popolare ,, così. non v’ ha dub- 
bio che presso i capi del popolo il pubblico, par- 
lare {Rivenne, per tempo uno stromentod’autorirà, 
e fu impiegato per acquistar riputazione e possan- 
za- Ma ne’ tempi rozzi cd incolti questotparlare 
appena era tale che meritar potesse il nome di 
eloquènza . Sebben Cicerone nel suo trattato de 
tlar'u Oratoribtis ti sforzi di dar qualche riputazio- 
ne airantico Catone,, cd a’ contemporanei di lui, 
pur confessa che aspra c ruvida era la, loro ma- 
. , nicra: asperum iy herrìdum 4ice»di genuj . &1 poco 

avanci.l’ctà di Cicerone sorsero oratori di qualche 
grido. Cwsffed Antonio, due degli interlocutori 
tuu ' 

(i) Più chea tuft’ altri a’ Greci acuto ingegno ; ' 
,, £ rotondo parlar dieto le Muse . 
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nel dialogo de Giratore sembrano essere stati i piùi 
liguardevoli ; e Cicerone cesi in questo dialogo, 
come nelle altre sue opere retoriche, ‘assai bene 
«descrive -le lor diverse maniere. Ma siccome non 
è rimasta niuna produzione né di questi , né d’ 
Ortensio che fu contemporaneo .diCiceroi'ie e suo 
rivale nel loro, é inutile il trascrivere da Cicero- 
,ne medesimo il ragguaglio ch’egli ci dà di quest! 
grand'uomini , e del carattere della loro eloquen- 
tZa, che meglio nelle sue opere può riscontrar- 

«i (')' 

• L’oggetto piò degno d attenzione in quell’età 
é Io stesso Cicerone, il cui nome presenta quanto 
vi ha di più splendido néiroratoria'. Ciò che ri- 
guarda la sua vita e il suo carattere , come uomo 
e come politico , non appartiene ai nostro propo- 
(Sito. Noi il consideriamo qui solamente come 
eloquente oraforej e SottO’di questo aspetto é do- 
ver nostro di esaminare così i pregi come i di- 
fetti, se pur ne ha . I pregi senza controversia 
sono assai eminenti . In tutte le sud orazioni ii 
Vede grandissima arte . Egli comincia generalménte 
con un regolare esordio, e con molta preparazione 
e insinuazione cerca di accattivarsi gli uditori, e 
conciliarsi i loro affetti. Il suo metodo é chiaro) 
e i suoi argomenti disposti con molta proprietà. 
Nella chiarezza del metodd egli ^Supera Demoste- 
ne , e questo é un de’ vantaggi che ha sópra dt 
4ui. Noi troviamo ih Cicérone ógni cosa a suo 
luogo; egli non cerca di muovere, finché non sf é 
sforzato di convincere ; e nel movere spezialmente 
le passioni tenere, é assai felice. Niuno scrittore 
- . . . ha , 

(i) Veegansi principalmeote i tre libri de Oratàre^ e 
gli altri due trattati , l’uno intitolato Brututy fhe de 
e/arìt «raterìbut ^ e l’altro, Oeater ad M. Brutunt, V 
fere , 
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ha mai conosciuto meglio che Cicerone la forza 
delle parole . Ei le volge e le gira a piacer suo 
con gran bellezza e gran pompa, e nella struttura 
delle sentenze è esatto all’ultimo grado. Il suo 
stile è sempre pieno e scorrevole, non mai spez- 
zato . Egli è grande amplificatore in ogni materia, 
sempre magnifico, e sommamente morale ne’suoì 
sentimenti . La sua maniera nel totale é diffusa , 
ma spesso felicemente variata e accomodata aU’ar- 
.gomento. Nelle quattro orazioni contro Gatilina, 
a cagion d’esempio,, il tono e lo stil di ciascuna, 
massimamente della prima e dell’ ultima sono as- 
sai differenti, e adattati con molto giudizio ali’ 
occasione in cui furono recitate . Quando un gran 
. pubblico oggetto scuoteva il suo anirno, e lichie- 
deva indegnazione e forza, ei si partiva notabil- 
mente da quella sciolta e declamatoria maniera , 
a cui più sovente inclinava, e diveniva pieno di 
forza e veemente. Tale il ravvisiamo nelle ora- 
zioni contro d’Antonio, e in quelle controdi 
Verre c di Gatilina. 

Malgrado però le alte qualità , che Cicerone 
possiede , non é esente da certi difetti , che è d| 
uopo accennare , perché l’eloquenza ciceroniana é 
un .modello così abbagliante per le sue bellezze, 
che se non si esamina con attenzione e giudizio, 
può agevolmente condurre un incauto ad una fol- 
sa imitazione; ed io son di parere, ch’egli abbia 

f ur qualche volta prodotto questo cattivo effetto. 

Iella più parte delle sue orazioni, particolarmen- 
te in quelle che egli ha composto negli anni suoi 
giovenili , troppa arte si manifesta, portata finan- 
che all’ ostentazione . Vi si fa troppo sfoggio di fa- 
condia; sovente ei sembra mirar piuttosto a pro- 
cacciarsi la maraviglia, che a convincere. Quin- 
di in alcune occasioni é più apparente che solido, 
ed é diffuso ove dovrebbe andar più ristretto. 1 
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suoi periodi sono rotondi sempre e sonori, né 
possono contuttociò accusarsi di monotonia, per- 
ché variati nelle cadenze ; ma pel troppo' studio 
della magnificenza mancan talora di forza. Pieno 
soverchiamente ei si mostra di sé medesimo in 
tutte le occasioni che gli si poi^ono . Le sue gran- 
di azioni, i reali servigi da lui prestati alJa patria 
possono in parte escusario, le antiche maniere sa 
questo punto di decoro minor riserva pur impo- 
nevano: ma concedendo pur tutto questo, la mil- 
lanteria di Cicerone non può del tutto giustificM- 
si; e le sue orazioni, anzi pur tutte le sue ope- 
re, ci lascian nell’ animo il concetto d’un uomo 
probo, ma vanaglorioso. 1 

I difetti , che nell’ eloquenza di Cicerone abbia- 
mo ora notati, non h.in fuggito gii sguardi de’suoi 
coetanei . Sappiam da Quintiliano , e dall’ autore 
del dialogo de causis corrupta eloquenti^ ^ che Bru- 
to il chiamava rotto e slombato, fra 8 um iyelum- 
bem. E Quintiliano aggiunge pure, che juorum 
temporum homines incessere audebant eum^ ut tumi- 
dum, iy asianum, Ì3r> redundantem ^ iy* in repetitio- 
nibus nimium , in salibus aliquando frigidum , 
in composìtione fraSum , is' exsultantem , Ì 3 * peìte ^ 
viro tnolliorem (1). Queste censure fuor d’ogni 
dubbio erano esagerate , e sapevano di malignità 
e di personale inimicizia. Gli avversari suoi vede- 
vano i suoi difetti, ma gli aggravavano; e l’origi- 
ne di questi aggravi può ripetersi da due grandi 
partiti , che ai tempi di Cicerone in Roma si- su- 
scitarono , r uno degli Attici , e l’ altro degli A- 
siatici . I primi, che Attici da sé medesimi s’inti- 

to- 

(1) „ I suoi coetanei òsavan tacciarlo di gonfio, asiati-' 
,, co, ridondante , soverchio nelle ripetizioni , freddo tal- 
„ volta ne’sali, spezzato nella composizione, e saltellan- 
„ te , e pili molle che ad uomo non si conviene . “ 
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' tolarano , erano sostenitori di quello che essi ri- 
guardavano come il casto e semplice e naturale 
stile dell’eloquenza j da cui accusavano Cicerone 
-d^eisersi dipartito, e d* aver adottato la florida ma>- 
niera degli Asiatici. In varie delle sue opere re- 
toriche , spezialmente nel suo Oratore , Ciceróne 
a rincontro si sforza di dimostrate, che questa set- 
ta sostituiva una maniera fredda e digiuna alla ve- 
ra attica eloquenza, e sostieneche Usuo compor* 
re era formato sul vero attico stile. Nel decimo 
capo deir ultimo libro di Quintiliano si ha un pie- 
no ragguaglio delle dispute fra questi due partiti, 
e un’esposizione del Rodio, che era olezzano fra 
l’Attico c l’Asiatico. Quintiliano poi dichiarasi 
per Cicerone, é preferisce lo stile pieno e copio- 
so, comunque o Attico, o Asiatico chiamar si vO- 
glia, conchiudendo Con questa giudiziósa osserva^ 
itidne : Vlures sunt ehqutmìa facies^ ì^d stultisììmUiH 
e/t qudtrere ad quam reSurus tt i\t bratot , curtt 
cmtiif specie/ , qua modo reSa est, hàbeat usum i • 
•— Vtetur eaim, ut tes exìget , omnibus'^ nec prò cau- 
sa modo, sed prò partibus causa (t). 

Sul confronto di Cicerone e di Demostene mol- 
to é stato detto da’ Critici . Le diverse maniere di 
questi due principi dell’ eloquenza, e i distinti ca- 
ratteri di ciascuno, sono sì fortemente contrasse» 
gnati ne’ lóro scritti , thè il paragone a molti ri- 
guardi è ovvio e facilissimo . il carattere di Demo- 
Atene é il vigore c l’austerità ; quello di Cicerone 
la dolcezza e l’ ornamento. L’uno é più aspro, 

1 ma 

(i) ,, Molte sonò le sembianze deU’eloquenzà, ed è có- 
$, sa stoltissima il ricercare a qual debbasi conformar l’o- 
„ ratore , potendo ognuna servire , purché sia buona : Si 
,, varrà adiinque di tutte, come esigeranno le circostàn- 
,, ze , nè solamente secondo le cause che avrà a trattare < 
t, ma anche secondo le loto parti . 
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ma più spiritoso e robusto j l’ altro è più aggra» 
devole , ma più stemperato e più debole . 

A difesa di Cicerone è stato detto da alcuni , 
ch’egli ba dovruto adattarsi alla natura diversa de’ 
suoi uditori j che ai raffinati Ateniesi era facile il 
tener dietro alla concisa e convincente maniera di 
Demostene ; ma che parlando ai Ron^ni, popolo 
men sagace e men istrutto nell’arte dei dire, fa. 
cea mestieri d’una maniera più popolare, e fiori- 
ta, e declamatoria. Questa ragione però non ap- 
paga ; imperocché osserviamo che il greco orato- 
re più sovente parlava ad una mista moltitudine 
che il romano. Quasi tutti i pubblici affari d’A» 
tene erano trattati nelle popolari adunanze. Il co- 
mun popolo ne era l’uditore ed il giudice. Lad- 
dove Cicerone de’ pubblici affari ordinariamente 
parlava a’ Padri coscritti , e nelle cause giudiziali 
al Pretore , ed a’ Giudici scelti j né può immagi- 
narsi , che ^persone di alto grado e della più colta 
educazione richiedessero in Roma per poter inten- 
dere e gustar l’oratore una più diffusa maniera 
di aringarc, che i comuni cittadini in Atene. For- 
se ci accosteremo di più al vero, dicendo , che 1’ 
unir insieme tutte le qualità che formano un per- 
fetto oratore, e l’essere egualmente in tutte ec- 
cellente, non é da aspettarsi dalle limitate forze 
dell’umano ingegno. 11 più alto grado di robu- 
stezza io sospetto che mai non trovisi accoppiato 
col più alto grado di dolcezza e d’ ornamento : un’ 
eguale attenzione ad amendue le cose é incom- 
patibile ; e il talento che sa cercare gli abbell - 
menti all’ ultima perfezione , non è si fatto , che 
possa egualmente distinguersi nella forza; lequ.ilì 
due cose costituiscono appunto la caratteristica 
differenza di que’due celebri oratori. 

Uno svantaggio ^er Demostene si é, rhe oltre 
alla sda Concisione, la quale spesso produce oscu- 
rità, la lingua in cui ha scrittoci cassai men fa* 
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miliare della latina, e meno informati noi siattid 
delle areche anticfaicà che delle romane* Noi leg- 
‘giam Cicerone con maggior facilità, e per eonsc- 
guenza con maggior piacere; oltreché senza dub- 
bio egli é per se stesso più aggradevole scrittore 
che l’altro. Ma non ostante ^esto vantaggia io 
sono d'opinione, che se lo §cato fosse in peflco-'' 
lo, 0 qualche grande interesse pubblico seriamen- 
te chiamasse l’attenzione degli uomini, un’orazio- 
ne secondò lo spirito di Demostene avrebbe mag- 
gior peso e produrrebbe più grande effetto , che 
una secondo la maniera di Cicerone , Se le Filip- 
piche di Demostene si recifasser fra noi in un’ e- 
gual congiuntura, convincerebbonoe persuadereb- 
bero anche a'nostri giorni . Il rapido Stile, il ragio- 
nar veemente, la passione, l’ardimenfo, la libertà, 
con cui le anima di Continuo, avrebbono Un suc- 
cesso infallibile sopra qualunque moderna adunan- 
za . Non so se il medesimo possa dirsi delle ora- 
zioni di Cicerone , la Cui eloquenza. Comunque- 
bella e adattata al gusto romano, pur confina so- 
vente Colla decl^iaiazione , ed é più lontana dalla 
maniera , in cui óra amiamo di udir trattati i reali 
interessi, e le Cause dì grande importanza (ij- 
I Critici francesi nel parajgonate OefflOSfcneCtìil 
Cicerone, danno per la più patte al aeCondo>la 
preferenza. Il P. Rapirt Gesuita <»ef parallèli che 
na delineato fra alcuni de’ più 'insigni Scrittori 
greci e romani costaOteiltaote décide in favot di 
questi. Nella prefefea^ che dà a Cicerone 
et s’ appoggia ad un ^aw#aoeota di stravagante na- 
tura, vale a dire, &**Ctttche non potè alpa- 

' fi - 

(i) Io lo etfarórro con David Hume 

nel suo «« ^i * ifflr«Oquenaa. Fra tutte le umane produ- 
tioni, ai^Wrta òpitiióne, che le orationi di Demostene 
Siene 1 ibodellf che più s’accostano alla perfetione. L'Aa- 
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ri dì Ciceroni aver piena conoscenza de’ costumi 
c delle passioni degli uomini* E perchè? Perché 
non ebbe il vantaggio di leggere la Retorica d’A- 
ristotele, dove questo mistero, dice egli, è staro 
interamente svelato . E per sostenere un si beli* 
‘argomento entra in disputa con A. Gellio, 'afin 
di provare , che la Retorica d’ Aristotele noti fu 
pubblicata se non dopo che Demostene avea re- 
citato la maggior parte delle sue orazioiii si 
può dir certamente cosa più puerile. Oratori, co- 
me Demostene e Cicerone , da assai più alte sor- 
genti , che non può essere verun trattato ret^cp, 
trassero certamente le loro cognizioni intorno alle 
passioni umane, e il lor potere di moverle. ' 
Quegli, che in ciò si è allontanato dalla Comune 
opinione de’ Critici francesi, e che dopo aver tri- 
butato a Cicerone le giuste lodi , che il consenso 
di tanti secoli mostra essergli dovute , conchiude 
però con dar la palma .•> Demostene, si è il famo- 
so" Arcivescovo di Cambrav Monsignor di Fene- 
lon , autor del Telemaco , e scrittore egli stesso 
non certamente nemico della grazia e venustà del 
comporre . Trovasi così fatto giudizio nelle sue 
Riflessioni sopra la Retorica e la Poesia, che van- 
no comunemente stampate insieme co’ suoi Dia- 
loghi sull’ Eloquenza (i) : opere amendue, che me- 


(i) Il passo dì Penelo(i,che nOn pu^ esser espresso con / 
maggiore felicità, merita d’essere riportato colle sue stes- 
se' parole. ne crains pas dedite que Demosthéne me 
,, parait supérieur à Ciceron.Je proteste que personne n’ 

,, admìre plus Ciceron que je faìs. Il erabellit tout ce qu* 

„ il touebe. Il fait honneur à la parole. Il faìt deS mots 
,t ce qu’un autre n’en sauraic Taire. Il a je ne sais eom- 
y, bien de sortes d’esprit. Il est méme court & véhémenc 
,, toutes les fois qu'il veut l’étre, concre Catìline , coo- 
,, tre Verres, contre Antoine , Mais on remarque quel- 
,, que parure dans son discours. L’art y est merveìlbtux ; 

„ mais on l’entrevoit. L’orareur en pensant au saluc 

„ de 
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ritan moltissimo di esser lette, siccome quelle 
che contengono, a parer mio, più giuste idee su 
tal materia, che non s’incontrano in alcun altro 
.moderno Critico. (<i) 

Il regno dell’eloquenza presso i Romani fu as- 
sai breve . Dopo l’ età di Cicerone essa languì , o 
piuttosto spirò del tutto: il che si dovette princi- 
palmente alla nuova forma di governo che allora 
,si stabilì, per cui quella maschia eloquenza, che 

avea 

„ de la république ne a* oublie pai , & ne se laisse pas 
,, oublier. Démoschène parafe sortir de soi, & ne voir que 
,, la patrie. Il ne cherche point le beau ; il le fait sans y 
,, penser. Il est au dessus de l’adniiration . Il se sere de 
,, la parole, cornine un homroe modeste de son habit pour 
„ se couvrìr. Il tonne, il foudroye. C’est un torrenc 
,, qui entrafne tout. On ne peut le critiquer parce qu'on 
„ est salsi. On pense aux choses qu’il die , & non à ses 
,, parole!. On le perd de vue. On n'est occupé que de 
,, Philippe qui cnvahit tout. Je suis charmé de ces deux 
„ orateursi mais j'avoue que ie suis moins touché de Pare 
,, inhni & de la magnilìque éioquence de Ciceron, que 
„ de la rapide simplicité de Démosthène .“ L'Autore. 

(a) A me sembra, che il giudizio del nostro jBiair sia 
dettato dall’imparzialità e dal buon senso. Pare che lo spi- 
rito di partito abbia fìiiora guidata la penna di quanti en- 
trarono in quésta disamina. La lire non può essere deci, 
sa a dovere quando c’entri la prevenzione, o la non si trat- 
ti colla dovuta solidità . Per mio conto sono certo d’ av- 
viso, che qualora si analizzassero le orazioni di Demo- 
stene e di Cicerone , avuto riguardo al carattere di que- 
sti oratori, e più all’indole d^ tempi, delle circostanze, 
del governo , delle persone cui ariogarono , si verrebbe 
forse a concludere, che quanto l’uno è grande nel vee- 
mente, nel forte, tanto lo é pure l’altro colle sue forme 
dignitose e sonanti j e che asiai male avrebbero provedu- 
to a’ loro interessi^ se permutato lo stile e l’armi di cui 
si giovarono, l’uno avesse tenuto cogli Ateniesi, impa- 
zienti e leggieri, il linguaggio assennato di Roma, e l’ 
altro servito si losse coi gravj Romani della rapida e ful- 
tutnante dizione delle popolari adunanze di Atene . L'^ 
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avea di se fatto mostra nd senato c ne’ pubblici 
afiari, non ebbe più luogo. Il cangiamento che 
nella eloquenza fu prodotto dal nuovo governo , c 
lo stato de’ pubblici costumi in quella età trovasi _ 
leggiadramente descritto nel dialogo De causis cor^ 
ruptee eloquentia ^ attribuito da alcuni a Tacito, c 
da altri a Quintiliano. Il lusso , l’ effeminatezza , 
e l’adulazione sconvolsero ogni cosa.Ilforb, do- 
>ve sì grandi affari eransi prima trattati ,uestò di- 
serto. Vi si aringavano ancora le private cause j 
ma il pubblico non vi fu più interessato ,* nd alcu- 
na generale attenzione più si prestò a quel che 
ivi trattavasi . Vnus inter htec is' nlter dicenti atiU 
jtit , isn res veìut in solitudine agitar. Oratori au- 
tem clamore , plausuque opus est , iy velut quodam 
tkeatro , qualia quotìdie antiquis oratoribus continge- 
-bant y cum tot ac tam n obi le s forum coarilarenty cum 
clientela is' trìbus iy municipiorum legutiones peri- 
clitantibus assisterent , cum in plerisque judiciìs cre- 
deret populus K. sua interesse quid judicaretur (i). 

La rovina dell’eloquenza fu poi'compiuta nelle 
scuole dei declamatoria Soggetti fantastici e im- 
maginari, che non aveano niuna realità nè impor- 
tanza, f^urono scelti per temi delle declamazioni, 
e messe furono in voga tutte le maniere de’ falsi 
ed affettati ornamenti. Pace vestra liceat dixisse y 
grida PetroniojArbitro a’declamatori del suo tempo, 
primi omnem eloquentiam perdidistis . Levibus enim, 
ac tnanibus sonis ludibri.i . quadam excitastdo effecr- 

stis , 

(i) „ Uno o due assistono a chi parla , e la cosa trac- 
„ tasi come in una solitudine. Or l’oratore ha bisogno 
„ di grida e di plausi, e di un cotale teatio, quale avea- 
,1 co gli antichi oratori, allorché tanti e s) nobili cit- 
,, ladini rendeano il foro angusto , quando le clientele , 
„ e le tribù, e le legazioni de’ municipi assistevano a chi 
„ era in pericolo, quando nella più patte de' giudizi il 
,, popolo R. credeva che la decisione lui medesimo into- 
„ ressassc. “ ^ 

Tomo II, C ■ 
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jth , ut corpus oratwnis etiervaretur atque caderet . 
tt ith'o c^o existimo adolesceniulos in scholis stultis- 
simos fieri, quia nibil ex iis qua in usu habemus 
aud.unt aut vìdent , sed piratas cum catenis in litto- 
re start cs , is' tyrannos ediila scribentes , quibus im- 
ferent filti-t , ut patrum suorurn capita pracL ’anf, 
sed responsa in pesiilt niia data , ut virgìnes tres aut 
■plures immolentur , sed mellìtos verborum globulos , 
^ cmnìa quasi papavere Ì3' sesamo sparsa. Qui 
inter hac nutriumur , non magis ■ sapere possunt , 
quam bene oltre qui in culina babitant (i) , Nelle 
mani de’ greci Retori la maschia e passionata e> 
loquenza de’ primi loro insigni oratori degenerò , 
come ho già dimostrato, in sottigliezze e sofiste- 
rie; nelle mani de’ romani declamatori passò al 
ricercato c affettato, ai concetti, c alle antitesi. 
Questa corrotta maniera incominciò ad apparire 
negli scritti di Seneca, e mostrasi ancora nel fa- 
moso panegirico di Plinio.il giovane in lode di 
Trajano, che può considerarsi come l’ ultimo sfor- 
zo della romana eloquenza . Benché l’ autore fos- 
se uomo d’ingegno, ci manca affatto di natura- 
lezza: vedesì in tutto un perpetuo studio d’allon- 
tanarsi dall’ordinaria maniera di pensare, e una 
smania di sostenere una forzata elevazione. 

(ij)f5ia detto con vostra pac«, voi -pnou avete distrut- 
„ t« ogni eloquenia- Imperocché « forza di vuoti e fri- 
„ voli suoni eccitando le risa, avete fatto che il corpo 
„ dell’orazione si snervasse e cadesse , Ed io sono à' av- 
,, viso , che i giovani nelle scuole diventino sciocchissimi 
„ appunto perchè nulla odono o veggon di ciò che oc- 
„ corre usualnseotCt P^« incatenati sul lido, e ti- 
r, ranni che scriviw«>?|(^v impongono ai figli di 

„ trljcidare i loro padrtf ma risposte d’oracoli in occasio- 
,, ne di-MNCS'aà* tre o più vergini sieno sacrificate^ ma 
,, piliaii^ |«rale melate, e tutte sparse di sesamo e pa- 
„ piMÉÉ^’Cbi it» mezzo a queste cose si nutre y non può 
„ ae^pSare ' buon senso più di quello che possa reodere 
,, baop odore chi abita nella 'cucina, „ . 
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Nella decadenza del Romano impero , la propa- 
gazione del Cristianesimo diede origine ad una 
nuova specie d’eloquenza nelle ^logie , ne’ ser- 
moni , negli scritti pastorali idd’Padn della Chie- 
sa Trai Latini Lattanzio, e ^inuzìo Felice so- 
no i più commendevoH per la purità dello stile, 
c nell’ età susseguente S. Agostino mostrò aswi di 
vivezza e di forza. Niuno però, de latini Padri 
fornisce un giusto modello di eloquenza. Il 'loro 
linguaggio , tosto che scendiamo al terza e quarto 
secolo, diviene duro j ed in genere son essi infet- 
ti del gusto di qucH’età, cioè dell’ anoore de’ gon- 
fi e lambiccati pensieri, e de’ giuochi di pappié. 
Fra i Padri greci il più distinto per mento ora- 
torio é S. Gio. Grisostomo . La sua lingua e pu- 
ra lo stile altamente figurato: egli è copioso, 
dolce, e qualche volta patetico. Ma al tenipò 
stessomolto ritiene di quel carattere, che e stato 
sempre attribuito all’eloquenza asiatica , cioè d es- 
ser diffuso e ridondante, e talvolta ^anche gonfio. 
Può leggersi nondimeno con gran vantaggio per 
l’eloquenza del pergamo, siccome più lontano, 
che i Tadri latini , dai ricercati e falsi orna- 
menti . 1 . . ’ 

Nell’ età di mezzo culla mi si presenta che me- 
riti particolare attenzione ; onde passo aUo statò 
dell’ eloquenza ne 'tempi moderni . Qui pcrò_ ezian- 
dio convien confessare, che non v’ha nazione eu- 
ropea , dove il pubblico ragionare sia stato riguar- 
dato come oggetto sì grande e coltivato con tanta 
cura, qual fu già nella Grecia ed in Roma. L 

eloquenza non ebbe mai fra’ Moderni riput.izione 
sì alta , nc sii considerabili effetti produsse , nè in 
essa mai si cercò quel sublime genere , che dbmi- 
n4.‘m quegli anticW Stati; sebbene una nuova 
prttÉBssione.siasi stabilita, che dà airoratqrtà un 
Vantaggio particolare , e le apre il più nobil cam- 

PO, i^ed4o quel dell? Chiesa • Mentre nelle alc^c 
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produzioni d’ingegno si in prosa che in poesia i 
Moderni han gareggiare colla Grecia e con Roma, 
e in alcune còse può credersi ancora che le abbia- 
no' superate ; i nomi di Demostene e di Cicerone 
rimangono ancora senza rivali-, e sarebbe proson- 
tuoso e assurdo il pretendere .di collocare, alcun 
moderno scrittqre nel medesimo ordine , od an- 
che in un ordine prossimamente vicino. 

Varie ragioni addur si possono , per cui 1’ elo- 
quenza sia così decaduta . In primo luogo io por- 
to opinione, che' questo cangiamento debba ascri- 
versi in parte alla correKa maniera di pensare , 
che tanto si è studiata ne’ tempi moderni . Non 
può dubitarsi, che se in m'aiti sforzi di puro in- 
gegno gli antichi Greci e Romani ci hanno so- . 
pravanzato , a rincontro 'nell’ accuratezza e stret- 
tezza del ragionare noi abbiamo qualche vantag- 
gio sopra di loro. A proporzione che il mondo è 
cresciuto in età, la filosofia ha fatto maggiori prov - 
gressi : una m'aggior dirittura di buon senso, e un 
raziocinio più rigoroso si è introdotto. Quindi 
noi stiamo più in guardia contro ai fiori dell’elo- 
cu'iione siatn più sospettosi , e più gelosi di non 
iasciarci ingannare dagli artifici oratori . PcKÌà;j 
npitrl oratoti son costretti ad andare cori piik';*'*' 
sèT^bo ■,’^,'che non gli antichi, nel tentare dt rtsc^l- 
'àar l' immaginazione o le passioni ezforse per 1 
influenza del gusto dominante il leso ingegno me- 
desimo é reso .'di molto più>'iÌÈferib e più casti- 
'dato. ■■ r-. 

Oltreciò è da riflettere alle circostanze partico- 
lari delle due principali antiche scene dell orato- 
ria, voglio dire le pubbliche adunanze, ed il fo- 
ro , che SOI? divenute fra noi svantaggiose al pro- 
’greSso ddlC^Jb^nza. /Sebbene il Parlamento del- 
la Grj»if-&^aj?Àa‘ sì nobil campo somministri ad 
un pSWidico dicitore, pur l’eloquenza non è ivi 
mai scàia un sì possente stromento, come fu nel- 

lo 
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le popolari adunanze della Grecia e dì Roma» 
Or la reale ‘autorità, or l* influenza ministeriale 
generalmente vi han prevaluto . La forza del par- 
lare, quantunque sempre considerevole, pure irop- 
po debole spesse volte si é trovata per contrap- 
pesare l’una o l’altra delle forze predette ; e quin- 
di non si d mai studiata con tanto zelò c fervD- 
re come se il suo effetto ne’ pubblici affari fosse 
stato certo e irresistibile., ìVU.- 

Nel foro il nostro svantaggio a paragon degli 
Antichi é pure grandissimo. Fra loro i giudici 
generalmente erano numerosi ; le, leggi erah poche 
e semplici, la decisione delle cause lasciavasi in 
gran parie all’equità e all’intimo sentimento l 
quindi v’ era larghissimo campo a quella che dice- 
si giudiziale eloquenza. Ma fra i Moderni il caso 
è diverso. Il sistema delle leggi é divenuto più 
complicato, e sì gran fatica durar si deve a ben 
apprenderle , che forman esse il principal oggetto 
■dell'educazione d’ un avvocato, e in certo modo 
lo studio di tutta la sua vita. L’arte del parlare 
è una cosa secoftdaria , a cui può egli impiegare 
assai meno di tempo e di fatica . Oltreciò ; limiti 
dell’eloquenza sono presentemente nel foro assai 
circoscritti ; cd eccetto pochi casi , ridiiconsi ad 
argomentare strettamente dalle leggi, dagli statu- 
ti o dagli antecedenti ; sicché la dottrina assai 
piu che l’Oratoria è divenuta nel foro f principal 
requisito. 

- Rispetto al pulpito, terzo teatro dell eloquenza 
Ignoto agli antichi Greci e Romani , di grande 
svantaggio é stato presso alcune nazioni, e spC- 
tièlrncnte in Inghilterra, la.pratica introdotta di 
leggere i Sermoni in luogo di recitarli a memoria . 
CiO ha,?hen«ì procurato maggiore accuratezza, ma 
ha Rtam pregiudizio all’eloquenza. Imperoc- 
ché un discorso, letto é assai meno efficace d' un 
recitato t esso'porta una diversa specie dì compo- 
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rimento e d’ azione , e non può ma! fare egual 
effetto su gli uditori. A ciò s’aggiunge, che l’ar- 
te della persuasione , qual sempre la predicazione 
esser dovrebbe , é passata in molti luoghi ad una 
mera istruzione ragionata *, il che non solamente 
ha portato l’eloquenza del pergamo ad un tono 
più basso di quello che assumerdovrebbe ; ma ha 
prodotto di più l’alto effetto, che accostumando 
le pubbliche orecchie a que’ freddi spassionati di* 
scorsi , ha contribuito a modellare pur l’ altre spe- 
cie de’ pubblici ragionamenti sulla medesima for^ 
ma (i) . 

Tale è lo stato della moderna eloquenza. Ella 
ò decaduta da quello splendore, che ebbe nell’an- 
riche età ; dal sublime e dal veemente è discesa 
al temperato ed al freddo . Nondimeno anche in que- 
sta regione che or occupa, può avere un gran cam- 
po, ed a mancanza di zelo e d’applicazione, piut- 
tosto che di capacità e d’ingegno, devesi attribui- 
re il non esser ella finora stata recata a ^Ito 
grado . Ella è un campo , dove può cogliersi tut- 
tavia grandissimo onore, d uno stromento che può 
tuttavia impiegarsi ad oggetti di grande importan- 
za. Gli antichi modelli si possono ancora imitare 
con gran vantaggio; sebbene in questa imitazione 
dee certamente aversi qualche riguardo al moder- 
no gusto ^costume, di cui avrò in appresso oc-, 
casione di parlare piu estesamente . 

L C* 

t 

(i) In Italia P eloquenza del pulpito è .esente da questi 
svantaggi , poiché e le prediche qui si recitano a memoria, 
ed è permesso al predicatore 1’ usare sì nella conviniione, 
che nella persuasione e .mozione degli affetti tutti quei 
merzi ch'ei crede opportuni. Se il numero de’buoni pre- 
dicatori non è si copioso-, come pare che avrebbe ad essere, 
lacagione vjen da tutt’altroj e qualche cosa ne accenneremo 
ove si tratterà particolarmente dell’ eloquenza del pulpitp* 
U Tmdtat$r*, 
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* Diversi generi et eloquenza tr Eloquenza delle 
Vopolari Adunanze . 

Dopo le notizie preliminari che ho dato della 
natura dell’eloquenza in generale, e dello stato in 
cui si è trovata in diversi luoghi e diverse età, or 
entrerò a considerare le varie maniere del pubbli- 
co ragionare, distinguendo i caratteri di ciascuna, 
e le regole ad essa corrispondenti. Gli antichi di- 
videvano tutte le orazioni in tre generi, dimostra- 
tivo, deliberativo, e giudiziale. Lo scopo del ge- 
nere dimostrativo era il lodare o biasimare ; del 
deliberativo il persuadere o dissuadere \ del giudi- 
ziale l’accusare o difendere. I principali soggetti 
dell’eloquenza dimostrativa erano i panegirici, le 
invettive, le orazioni gratulatorie, c le funebri. 
La deliberativa impiegavasi nelle materie di, pub- 
blico interesse agitate nel separo o nelle adunanze 
del popolo. La giudiziale esercitavasi innanzi a’ 
giudici , che avevano il potere d’assolvere o di 
condannare. Questa divisione trovasi in tutti i 
trattati di Retorica degli antichi, ed è stata se- 
guita pur da’ moderni , che 1’ han da essi copiata. 
Ella non manca certamente di artificio, ed abbrac- 
cia quasi tutte le materie, che posson esser sog- 
getto di pubblico discorso. Nondimeno io credo, 
che pifi acconcio al nostro proposito , e più utile 
riuscirà il seguir quella divisione, che l’ordine del 
rnoderno parlare n.itur:rlmente ne indica, presa da’ 
tre grandi campi dell’eloquenza, popolari adunan- 
ze, foro, e pulpito, ciascun de’ quali ha un parti- 
colare carattere che lo distingue .Questa divisione 
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coincide in parte coll'antica, perciocché l’eloquen- 
za del forQ é precisamente la stessa,che gli anti- 
chi chìanavano giudiziale; e quella delle popolari 
■adunanze, sebbene versi per lo più nel genere de-^ 
liberativo, ammette però eziandio il dimostrativo. 
L’eloquenza del pulpito è d'una natura affatto di- 
stìnta , né può ridursi propriamente sotto verun 
dei tre capi dell’antica divisione. 

A tutti e tre i 'luoghi , pulpito, foro c popo- 
• Jari adunanze, appartengono in comune le regole 
concernenti la condotta di un tliscorso in tutte le 
sue parti . Di queste regole io mi propongo di 
parlare in seguito largamente. Ma credo opportu- 
no il mostrar prima ciò cheé particolare a ciascur 
no di questi tre generi dell’oratoria. Imperocché 
ognuno di essi ha il suo carattere particolare, e 
la sua particolar maniera , di cui é mestieri for- 
marsi una giusta idea per regolarsi ncU’applicazio- 
ne delle regole generali. L’eloquenza dell’ avvo- 
cato è sostanzialmente diversa da quella del pre- 
dicatore, e dell’oratore in affari di stato; e l’a-, 
tere un’idea esatta e precisa del distinto carattere, 
che ad ogni maniera di pubblico ragionamento 
conviensi, é il fondamento di ciò che chiamasi' 
vero gusto in quel genere di favellare . 

La sciando da parte ogni questione rispetto alla 
preminenza che all’uno o all’altro di questi tre 
/ generi sia dovuta, io comincierò da quello che po- 
trà spargere maggior lume sul rimanente ; cioè 
dall’eloquenza delle popolari adunanze, la quale 
può aver luogo ovunque trovisi un numero consi- 
derabile di persone adunate a consultare su qual- 
che pubblico affare. 

Il suo oggetto é sempre o deve essere la per- 
suasione. Proposto esser dee qualche punto di pub- 
blica utilità, a favore del quale si cerchi di deter- 
minare gli uditori. Ma affincTi persuaderli dobbiam 
■procedere su questo principio, che è prima ncces- 
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Safio dì convìncere il loro intelletto. Egli é grave 
errore l’ immaginare, che le aringhe alle popolari 
adunanze, perché ammettono più. degli altri di- 
scorsi uno stile declamatorio, abbiano men biso- 
gno di essere sostenute da un -sodo ragionamento. 
Quando sieno modellate su questa falsa idea, po- 
rranno aver la sembianza, ma non mai 'produrre 
l’effetto della reale eloquenza. Anche la mostra 
che fanno di eloquenza, piacerà soltanto ai cer* 
velli frivoli e superficiali ; imperocché ad ogni 
mezzano giudice, anzi quasi ad ogn’uomo, la me- 
ra declamazione diviene ben tosto insipida. Di 
qualunque condizione sieno gli uditori, chi parla, 
non dee mai presumere, che con pna vana e am- 
pollosa aringa priva di sode ragioni possa fare 
impressione sopra di loro,o acquistarsi veruna ri- 
putazione. L’esperimento almeno é pericoloso; 
conciossiaché se questo artificio riesce talvolta, il 
più delle volte fallisce. Anche il comun popolo è 
sovente miglior giudice, che non crediamo, dei 
solidi argomenti e del buon senso ; e in una qui- 
stione d’interesse, un uom volgare, il qual parli 
a proposito senza artificio, prevarrà generalmente 
al più artificioso dicitore, il qual più abbondi dì 
fiori e d* oroamenti, che di ragioni. Molto più 
poi quando l’oratore favelli a un’adunanza di 
persone colte , dee guardarsi dal prendersi giuoco 
de’ suoi uditori . 

Abbiasi mai sempre in vista, che il fondamen- 
to di tutto ciò, che può chiamarsi eloquenza, é 
ir buon senso e il sodo pensare! Per quanto po- 
polar! fossero le orazioni di Demostene, dirette a 
tutti i cittadini d’ Atene, ognuno che le consideri, 
vedrà quanto sien rinforzate dagli argomenti , e 
quanto importante egli credesse il convincere l’in- 
telletto, affine di persuadere i di spingere all’ ese- 
guimento . Quindi r influenz.a ch’egli ebbe a’tem- 
pi suoi, e la fama che pur conserva a’nostrì gior- 
ni . 
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ni . Un modello , siccome questo , propor si do- 
vrebbero i pubblici dicitori, piuttosto che seguir 
le tracce de’vaghi e vuoti declamatori, che hanno 
posto l’eloquenza in discredito. Nel dirigersi ad 
una popolare adunanza, sia loro primiero studio 
il bene impossessarsi dell’ afFar'e di cui ragionano, 
r essere ben provveduti di materia e d’argomenti, 
c appoggiare su ;questi il principal fondamento . 

Ciò sempre darà a’ loro discorsi un’aria di virili- 
tà e di forza, che è il più valido stromento della 
persuasione . Gli ornamenti seguiranno di per sé 
stessi in chi n’ abbia il talento ; e in ogni caso 
esser debbon soltanto upo studio secondario. Cu- 
ra sìt verborum^ jollicitudo rerum (i), è un avver- 
timento di Quintiliano , che non può mai ricor- * • 

darsi abbastanza a chi studia l’oratoria. 

Ma perché riuscire possiamo nelle popolari adu- 
nanze oratori persuasivi, altra regola essenziale a 
mio credere si é quella, che siamo prima noi stes- 
si interamente persuasi di ciò che vegliamo ad al- 
tri raccomandare. Non si ha mai a sposare una 
sentenza , che non credasi retta e vera e miglior 
d’ogn’altra sopra il preposto soggetto. Di rado o 
non mai potrà un uomo essere eloquente, ove 
non parli secondo i suoi proprj sentimenti. Firrf 
voce/ ab imo peSort son quelle sole, che seco por- 
tan la forza di convincere altrui, lo ho già osser- 
vato , che ogni sublime eloquenza é prodotta da 
un’intima e forte commozione. Questa è che ren- 
de ogn’uomo persuasivo, e dà al suo ingegno un’ 
energia, che in altro tempo ei non possiede. Qua- 
le svantaggio non ha colui , che non sentendo 
quello che esprime, dee contraffare un calore che 
gli é straniero? 

So 

(i) Cura abbiasi delle parple , sollecitudine delle 
„ cose „ . 
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So che i giovani, per addestrarsi all’arte del 
dire, credono utile l’adottare quel Iato della que- 
stione che sembra loro più debole, e provare in 
qua! modo riuscir possano a sostenerlo . Ma io 
dubito, se sia questo ad un pubblico dicitore il 
migliore esercizio ; e temo che miri piuttosto a 
formar l’abitudine di triviali e frivoli ragiònamen- 
ri. Una siffatta libertà non dovrebboh eglino giam- 
mai permettersi, fuorché nei casi, ove non tratti-i 
si d’ alcun affare reale, e dove la declarnazione e 
r esercizio del parlare sia il solo scopo . Né in 
questi casi pur anche io saprei raccomandare cotale 
esercizio come il più vantaggioso . Assai méj^Hj 
addestreranno scegliendo sempre quel lato dèil4 
controversia, a cui più inclinano nel loro proprio 
giudizio, e sostenendolo con quanto loro sembra' 
più solido e persuasivo. L’abito di ragionare stret- 
tamente, c d'esprimersi con calore e con forza 
assai meglio acquisteranno, quando staranno fermi 
ai loro propri sentimenti, che quando saranno in 
contraddizione con sé medesimi . Nelle adunanze 
onre trattasi di qualche affare reale , sia questo di 
molta o di poca importanza, é sempre a’ giovani 
alunni di pericolosa conseguenza ancora per un al- 
tro verso il far pruova di questo giuoco di elo- 
quenza . Può formare, senza che se n’avveggano, 
una cattiva prevenzione sul loro carattere, e quel 
eh’ essi fanno per puro scherzo, può volgersi a 
discredito de’ loro principi, e del loro intendi- 
mento. 

1 dibattimenti nelle popolari adunanze' permet- 
ton di rado all'oratore quella piena ed accurata 
preparazione , che sempre ammette il pulpito , e 
qualche volta anche il foro. Gli argomenti adatta- 
re si debbon al corso che prende la discussione; 
c come niun uomo esattamente può prevederlo , 
così uno il qual s’ affidi ad un discorso composto 
nel suo privato studio, assai volte si troverà scon- 
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cercato . O il suo assunto sarà già da altri preo^-* 
cupato, o i suoi ragionamenti dit^er'ranno inop-* 
portuni per qualche nuovo giro che prenda l’af- 
fare , c arrischiando a servirsi del suo preparata 
discorso , correrà spesso pericolo di fare una me- 
schina comparsa . V’ ha nelle pubbliche adunanze 
un generai pregiudizio, e non afi'atto ingiusto, 
contro a’ discorsi studiati . La sola occasione, ove 
possano convenire, é all’apertura della discussio- 
ne, dove l’oratore ha il potere di scegliere il suo 
campo. Ma a misura che quella avanzasi, e si ^ 
riscaldan le parti , i discorsi di questa natura di- 
ventano più scon vcnevoli . Manca loro quell’aria 
nativa', quell’ apparenza d’essere stati suggeriti 
dall’afFare medesimo che va trattandosi ; lo studio 
c Tostcntazione agevolmente sì manifestano , e pet 
conseguenza, quand’anche sicno per la loro ele- 
ganza applauditi, di rado così persuadono, come 
i discorsi più liberi c meno studiati . i, 

Non si dee però da questo conchiuder nulla 
contro alla premeditazione di quello che deve dir- 
si . Ella anzi é necessaria ; e il trascurarla, e fì- 
darsL ÌMerame^te agl», sforzi estemporanei, prò- 
dnrrli infallibilDieo;ef^^‘tcdine di parlare in una 
scomposta e ìn^ìgestj^tBMiera. Ma la premedita- 
zione ch’d di maggiorili vantaggio nel caso di cui , 
trattiamo, si è quella del soggetto e dell’argomen- 
to in generale, piuttosto che della minuta esposi- 
zione d’ alcuna sua parte. Rispetto alla materia 
non possiam essere troppo ^cCurati nel prepararci 
onde impossessarci pienamente dell’afFare die dee 
discutersi ; ma rispetto alle parole ed alle espres- 
sioni egli é possibilissimo l’eccedere in modo, da 
rendere il nostro ragionare soverchiamente studia- 
to c stentato. Ad un giovane oratore però, fin- 
ché non abbia acquistato quella fermezza, quella 
presenza di spirito, quel possesso d’espressioni , 
che sol l’abitudine e U, pratica possono sommiaì- - 
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Strare, non 'disdirà il mettersi a memoria quello 
che deve pronunziare. ^4a dopo che l’esercizio 
gli avrà dato maggior ardimento, ei troverà assai 
miglior metodo esser quello di non limitarsi così 
strettamente , ma striver soltanto alcuni periodi 
d’introduzione, 'e riguardo al resto notar .solamen- 
te i principali pensieri di cui intende servirsi, e 
lasciare che le parole vengano suggerite dal calor 
del discorso, Simili tracce della sostanza ^el ragio- 
namento sarai! di molto servigio a quelli speziai- 
menteche son tuttora principianti nell’arte di par- 
lare in pubblico. Esse gli accostumeranno a quel 
grado d’accuratezza, che colla frequenza del 
lare all’ improv viso sono in pericolo di perdiere 
troppo presto . Gli accostumeranno puranche a 
pensare piu strettamente sopra al soggetto in qui- 
stione , e saran loro di molto giovamento a di- 
sporre con ordine e con metodo i lor pensieri. 

E qui è da avvertire, che in ogni genere di 
pubblico ragionamemo nulla più imporra, che un 
chiaro e distinto modo . Non intendo già quel 
metodo formale di fissare ì punti e le soddivisio* 
ni, che si pratica corriunemente sul pulpito , c 
che nelle popolari adunanze/^ salvo che Foratore 
sia nomo di grande a.utorità,e il soggetto dfgran- 
de importanza, e la preparazione assai accurata ), 
corre anzi pericolo di disgustare gli uditori ; con- 
ciossiaché una simile introduzione presenti sempre 
il melanconico prcvpett® di una lunga diceria. Ma 
benché questa distribuzione non abbia ad essere 
formalmente espressa, niun discorso però di qual- 
che lunghezza deve esser privo di distribuzione j 
vale a dire ogni cosa vi debb’cssere collocata nel 
suo proprio luogo . Ognun che parla troverà di 
somma utilità per .sé stesso l’aver previamente di- 
sposto i suoi pensieri,e ordinato nella sua mente 
swto I tsonvenevoli capi quello che devedire. Ctó 
a;uterà la sua < memoria, e il farà proseguire il di- 

, sCQr. 


4^ El9<ì. delle Popoi. Adunanze i 
scorso senza quella confusione, a cui é soggettOy 
ogni, momento , chi non abbia prima fissato un 
distinto piano di quello che deve esporre. Rispet- 
to poi agli uditori l’ordine del ragionare é asso- 
lutamente necessario, perché faccia la debita im- 
pressione. Esso dà lume e forza a quanta si di- 
ce, fa che gli uditori con facilità e con piacere 
accompagnino l’oratoic in ogni parte del suo di- 
scorso , e sentano il pieno effetto di ogni argo- 
mento. Poche cose pertanto meritan maggior rcu- 
ra; ma delle regole del metodo, e dell’opportuna 
distribuzione delle varie parti dell’orazione io par- 
lerò in appresso . ;j 

Consideriamo or Io stile che si conviene all’e- 
loquenza delle popolari adunanze . Esse aprono 
certamente il campo alla più animata maniera di 
favellare. L’aspetto di una gran moltitudine im- 
pegnata in qualche affar d’ importanza, ed attenta 
al discorso di un sol uomo, basta a ispirargli 
quellelcvazione e quel fuoco , che dà origine ^alle 
forti espressioni, c sa renderle adattate . La passio- . 
ne agevolmente si desta in una numerosa adunan- 
za, ove per mutua simpatia si comunicm i mo- 
vióventi fra l’oratore e gli. uditori. Quelle ardite 
figure, che ho altrove cauterizzate come il nati- 
vo lingi\3ggio déllc- jusàìóni, allor trovano il loro 
proprio luogo: i|n*ì.-jjapir ardenza del dire, quella 
veemenza e. 41^. RipCP jdi sentimento che nasce 
da una é ispirata da qualche gran- 

(]e forma il particolare carat- 
tere eloquenza nel suo più alto 

g^É|H^^erfezion 

’i J * 

^^jasa^ibertà nondimeno delle forti e appassionate 
^iflKàqiere, che abbiamo orcoifoessa a questo genero 
^ d’oratoria, dee set^pre intendersi con certe restri- 
‘ zlgni, che sarà d’uopo accennare distintamente per 
prevenire, ogni pericolosoabbaglio su questopunto. 

,, In r. luogo il calprc , che esprimiamo, debb’es- 

se- 
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jcre proporìionato all’occasione ed al soggetto; 
imperocché niente è più inopportuno, che il cer- 
care d introdurre gran veemenza in un soggetto 
o di poco rilievo, o di tal natura, che domandi 
di esser trattato con calma. Un tono moderato é 
quello che assai più frequentemente conviene; e 
chi in ogni cosa yuol mostrarsi appassionato e 
veemente, viene considerato come un fanatico. 

In z. luogo dobbiam aver cura ditnon mai con- 
trafifare il calore senza, sentirlo. Ciò guida sempre 
ad una maniera ch’esce dal naturale, e ci espo- 
ne ai ridicolo. Imperocché, siccome ho già' ac- 
cennato, il sostener l’apparenza della passione 
senza realmente sentirla, è una delle cose più 
difficili nella natura. La finzione mai non può 
essere così perfetta ,. che non si scopra. La gran 
regola in questo, e in ogn’altro Caso, è di seguir 
la natura, e non tentare un genere d’eloquenza, 
che non sia secondato dal nostro, proprio genio. 
Anche servendosi d’un ragionare placido e posa- 
, to, uno può essere dicitore di molta riputazione, 
,e di molta influenza. L’arrivare al patetico ed af 
sublime dell’oratoria richiede quella forte sensibi- 
lità d’animo, e quell’alto potere di espressione, 
che é dato a pochi. 

In j. luogo anche allor quando il soggetto giu- 
stifica la veemente maniera, e il genio la seconda, 
e il cajore é reale non finto, dobbiam tuttavia 
stare in guardia di non permettere all’ impeto di 
trasportarci soverchiamente . Se l’oratore perde 
l’impeto sopra sé stesso, presto lo perderà ezian- 
dio sopra degli uditori . Non dee pur mai affati- 
carsi ad accenderli troppo prontamente ; dee comin- 
ciare con moderazione, e procurare di trarli seco, 
a misura che nel progresso del discorso va riscal- 
dandosi. Imperocché s’ei corre innanzi nell’ im- 
pero della passione, e li lascia addietro; senonson 
essi con lui all’ unisono , la discordanza sì sentirà 

ina. 
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immantincnre , e sarà irgratissima • OlrrccfA co* 
munque 1’ oratore abbia ragione di essere anima* 
to, e acceso dal suo soggetto, s’ aspetta sempre da 
lui, che il riguardo dovuto all’udienza metta un 
decente ritegno al suo impeto, c gl’ impedisca di 
portarlo oltre a certi confini. 11 perchè, se quan- 
do è piò riscaldato dalla materia, ha tanto impe- 
ro sopra di se medesimo da conservare un’esatta 
attenzione all’argomento ed al modo d’esprimerlo, 
questa padronanza di sé stesso , quest’uso della 
ragione in mezzo alla passione ha un mirabile ef- 
fetto per dilettare e persuadere. Anzi il capo d’o- 
pera, e il più alto grado dell’eloquenza, si é ap- 
punto l'unir la forza della ragione colla veemenza 
della passione, e il valersi di tutti i vantagg; del- 
la passione affine di persuadere , senza la confu- 
sione e il disordine che sogliono accompagnarla. 

In 4. luogo nel più alto e più animato sfogo 
della popolare eloquenza dobbiamo - sempre aver 
riguardo a ciò che le pubbliche orecchie possono 
comportare. Io do quest’avvertimento, perché al- 
tri in ciò non trascorra incautamente a una so- 
verchia imitazione degli antichi oratori , i quali 
così nella declamazione e nel gesto, come nelle 
loro figurate espressioni usavano più ardita manie- 
ra, di quello che soffrir possa la maggior pacatez- 
za del gusto moderno . Non pretendo per questo 
che abbiamo ad essere troppo severi nel contene- 
re gl’impulsi del nativo genio, e costringerlo sem- 
pre ad andar terra terra ; ma dobbiamo schivare 
di portar, Il tono dell’ entusiasmo a quel segno, 
che or riputerebbesi 'stravagante . Demostene per 
giustifìrarc la sgraziata battaglia di Cheronea in- 
.voca le ombre degli eroi , che son caduti nelle 
battaglie di Maratona e di Platea , c giura per 
esse, che i loro concittadini hanno lodevolmente 
operato ne’ loro sforzi per sostenere la medesima 
esusa. Cicerone nella sua difesa di Milone cbia- 
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ma in testimonio i poggi e i boschi albani, e fi 
ad essi una lunga apostrofe (i). Amendue i trat- 
ti in questi oratori fanno buonissimo effetto. Ma 
quanto pochi oratori arrischiercbbono ora siffatte ' 
apostrofi ?. e qual forza di genio non chiederebbcsi. 
per dare prcsenfcmenre a simili figure la loro pro- 
pria grazia , e farle produrle il dovuto effetto so- 
pra degli uditori? (i) 

In 5. ed ultimo luogo in ogni genere di, pubbli- 
co discorso, ma spezialmente nelle aringhe popo- 
lari , é regola capitale , che osservisi tutto il de- 
coro del tempo, del luogo, e delle persone. La 
forza e veemenza che può convenire ad un uom,, 
di carattere e d’autorità, si disdice alla modestia 
che vuoisi in un giovane dicitore. Quella manie- 
ra 

(i) li passo di Cicerone è assai bello, e adorno de'pià 
alti colori dell’eloquenza : eii hinntint ccmilio ^ ne mt- 

H'M'Ì quìdem , Judtcet , Deerum immoriaiium cura rei iìla 
perft3a. ^eligiontt mehercule ipsa araqtte Tìeurum ^ cum il~ 
iam beiìuam cadere videru>tt\ commevìne re videniur , 't3 juf 
in ìUe itium retìnuìne . Voi cairn jnm. Albani tumuli acque 
luci , vo! , inquam, imploro aiquc oitcìtor , vocque , Albano - 
rurn obrutre ar^e sacrorum populi romani teda 'èf aquale t y 
qua! ille praceps amentia, casis prostratisque fandissimir lu- 
ci f , tubetrunionum intani! moUbut opprerserat , vostra turn 
ara, latra rclioiona viguerunt , testra vis vai uh , quam 
aie Omni scelere polluetat : Tiique ex tuo edito monte latia-, 
lì , sanJìe Jupiter , cujus iUe^laeut , nomerà , finesque sape' 
Omni nefaria stupro oc sedere macularut^, atiquanda ad-eum 
pursiendum ocuìos aperuisti ^ vobis iìle , vobii , leslro in 
, conrpclìu , sera , ted justa tamen debita pana soluta 
* tunt . ! 

. (z) Circa all’ arrischiarle niuno presentemente se ne fa 

scrupolo j che anzi il parlar enfatico sembra quasi univer- 
aatmence venuto di moda .'Quanto maggiore però è l’abu- 
so che se ne fa da parecchi , tanto più cauto e circospetto 
nell’ usarne acconciamente debb’ esser colui, il qual ami 
di acquistarsi la liputaiiohe di orator savio e veramen- 
te eloquente, non di trasportato e fanatico declamatore», 
U Traduttore. 

Tomo li. D 
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ra schcFz«vole e spiritosa che può confarsi con 
un tal soggetto , e una tale particolare adunanza, 
5COnviene in una causa grave, e in una adunanza 
solenne.,, Il capo dell’arte, dice Quintiliano, d 
„ r osservare il decoro “ : Caput artii tst decere . 
Niuno mai deve alzarsi a parlare in pubblico , 
senza formarsi prima una giusta idea di ciò che 
conviene alla sua età, al suo carattere, al sog- 
getto , agli uditori, ai luogo, all’occasione, e 
adattare a quest’idea il tenore della sua orazione. 
Tutti gli antichi su questo insistono fortemente. 
Consultisi il primo capo del libro XI. di Quinti- 
liano , che tutto aggirasi su questo punto, ed è 
picn di buon senso. Gli avvertimenti di Cicerone 
nel suo Orator ad Srutum, io li darò colle sue 
proprie parole, che mai non voglionsi dimentica- 
re da chiunque deve parlar al pubblico. Ejt elo- 
quentiA , skut reliquarum rerum fundamtntum sapieti- 
tia. Ut er.im in vita, jìc in oratlone nihil est dijfci- 
lìus , quam quod ideceat videre , Hujus igneratione sa- 
pissime peccatur ; non enim omnis fortuna, non omnit 
auHoritas, non omnis setas, nec vero locus , aut tem- 
pus , aut auditor omnis eodem aut verborum genere 
trallandus est, aut sententìarum', semperque in omni 
parte orationis , ut vita, consìderandum quod (y in 
re de qua agitur posìtum est , iy in personis iy 
eorum qui dicunt, iy eorum qui audiunt (i). Ciò 
basti rispetto al calore che é permesso nella po- 


polare eloquenza.^ 





(i) ,, Come nel vivere , cosi nel fitvellare niente è più 
,, difficile, che il vedere quel che convenga- Per non 
,, saperlo ;si pecca spessissimo j imperocché non ogni 
„ fortuna , o autorità, od età, nè ogni tempo, ogni 
,, luogo, ogni uditore trattar si dee collo stesso genere 
,, di parole e di sentenze j e< sempre in ogni parte del 
,, nostro ragionare, come del vìvere, si dee considerare 
„ quel che conviene e alla cosa d; cui si tratta, e' alle 

» per- 
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Lo Stile generalmente deve esser pieno, franco^ 
e naturale . Le espressioni ricercate e artificroso 
son qui fuor di luogo, e pregiudican sempre alla 
persuasione . Uno stil maschio e robusto é quello 
principalmente che devesi studiare, e il linguaggio ' 
metaforico opportunamente introdotto produce spes- 
so felici effetti . Allorché le metafore sieno fervi- 
de, luminose, e descrittive, qualche inesattezza 
potrà anche sorpassarsi, che in una composizione 
scritta sarebbe notata e censurata. Nel torrente 
, della declamazione la forza della figura fa impres- 
sione, e la sua inesattezza fugge dall’occhio (r). 

Rispetto al grado di concisione o diffusioneche 
alla popolare eloquenza convicnsi , é difficile il 
fissarne i precisi limiti. So che raccomandasi co- 
munemente come pili acconcia una maniera diffusa , 
Ma io sospetto, che in ciò esser vi possa pericolo 
~ dì errore, c che abbandonandosi troppo allo stil 
diffuso i pubblici oratori perdan sovente assai più 
nella forza, di quel che guadagnino nella chiarez-? 
za . Certo é, che parlando alla moltitudine non sì 
dee parlar per sentenze ed apoftemmi ; deesi aver 
molta cura a spiegare e inculcar pienamente le co- 
se più rilevanti; ma questa cura può essere, ed è 
portata sovente troppo oltre. Si dee sempre aver- 
presente , che quanto più un si compiace d’ascol- 
tar sé medesimo, tanto più l’udienza é facile a 
stancarsene; ed al momento ch’ella comincia a 
stancarsi , tutta la nostra eloquenza non vai più 
nulla . Una stemperata e verbosa maniera noa 
manca mai di produrre disgusto, e nella più par« 
te delle occasioni noi dobbiamo arrischiar pfutto-»_ 

' sto 

? 

,, persone cosi di colóro che parlano , come di quelli che 
„ ascoltano'* • 

(i) Purché però le figure i come l’Autore stesso ha no- 
tato più volte, sieno a proposito, e naturali, e usa|$ collf 
debita parsimonia e avvedutezza. Traduttore. 

P ? . 
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Sto ili tllr poco che troppo. Meglio è porre ^ di- 
littura il nostro pensiero in un vivo punto di 
veduta ed ivi lasciarlo, che a forza d’ aggirarlo 
per tutti i versi, e spandervi intorno una profu- 
sion di parole, esaurire l’attenzione degli uditori, 
e renderli stanchi ed annoiati. 

Della pronunzia e dell’ azione io tratterò in se- 
guito distintamente. Basta or l’osservare, che nel 
parlare alla moltitudine la miglioi maniera d’azio- 
ne è la ferma e determinata . Ben é vero, che una 
maniera arrògante e soperchiante riesce sempre 
disaggradevole, c dee fuggirsene ogni minima .ap- 
parenza ; ma v’h.i un certo tono deliberato, che 
può assumersi anche da un uom modesto, il qual 
sia pienamente persuaso de’ sentimenti che profe- 
risce; e questo è il più acconcio a far una gcne- 
s rale impressione . Una maniera debole ed esitan- 

• te mostra sempre qualche diffidenza dell’ oratore 
nella propria opinione , il che certamente non d 
una circostanza favorevole per indurre gli altri ad 
, abbracciarla. 

Questi sono i principali pensieri, che la rifles- 
sione c l’osservazione m’han suggerito intorno ai 
particolari caratteri dell’eloquenza che si conviene 
alle popolari adunanze. Quanto ho detto riduccsi 
a questi capi: Il fine di chi parla alla moltitudi- 
ne é la persuasione, e questa debb’ esser fondata 
' sopra il convincrmento ; gli argomenti c i razio- 

' cinj Bc debbon esser la base, se vogliam csjcrc 

/ oratori di proposito , non semplici declamatori , 

Dobbiamo aver sincera, c viva premura per lo 
/ . partito che abbracciamo, ed esprimere, quant’é 

possibile, sentimenti che sien nostri realmente, non 
contraffarti. La premeditazione dee aggirarsi piut- 
tosto spile cose che sulle parole. Dee studiarsi un 
ordine ed uh metodo chiaro, una maniera d'esprcs- 
"sione fervida ed animata, avendo però nella vee- 
«icnza il dovuto riguardo agli uditori , e conser- 
I vaa- 
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vandd il decoro del proprio carattere . Lo stile 
vuol esiér franco , e facile j forte c sostanzioso 
piuttosto che stemperato e prolisso ; e l’ azione 
vuol esser ferma e determinata .Per chiudere que- 
sto capo', ricordisi ogni oratore, che T impressio- 
ne fatta da un parlare leccato e artificioso è ma- 
meiuanea ', quella che vicn dal buon senso , c d» 
sodi argomenti, d ferma c durevole (i). 

LEZIONE IV. 

“ 1 • 


, Ele<}ue>ìza del Foro. 

\ * 

Ho ragionato nell’ ultima lezione di ciò che é 
particolare a|l’ eloquenza delle' popolari adunanze. 
Moltt; .delle cose ivi esposte sono applicabili ezian- 
dio air.eloqucnza del foro; non tutte però, esscn- 
doviTlelle notabili differenze, che qui é rticstieri 
prima di tutto accennare . , . 

' Primieramente il fine per cui si aringa nel lo- 
ro., e. nelle popolari adunanze, comunemente . é 
diverso. In queste il grande oggetto è la persua- 
sione: l’oratóre ha per iscopo di determinare gli 
uditori a qualche scelta o a qualche azione, come 
buona, utile, opportuna. Per ottener questo^ fine , 
conviene ch’egli si applichi .a tutti i principi che 
. . ' ' so- 

r' i ; IV ; ^ ■ • . ;ì 

(i) Per esempio della popolare eloquenza l’autore in- 
serisce qui alcuni tratti delle filippichci e delle elmtiacne 
tdi Deasoscene . Ma l’ eloquenza 'di quel grande oratore 
mal può conoscersi da pochi squarci staccati . lo rimetto 
pertanto i leggitori alle stesse intere orazioni , tra cui 
oltre alle filippiche ed olintiache maravigliosa è pure l’ora- 
zione per la corona contro di Eschinc . Il TradutttréK 
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ibglioDb determinar 1’ uomo ad operare , che 
agisca sulle passioni e sul cuore, non meno che 
sull' intelletto. Ma ne* tribunali il grande oggetto 
è il convincimento. Non d quivi ufficio dell’ora- 
xore il persuadere a'giqdici ciò che é buono e van> 
taggioso, ma il dimostrare ciò che é vero e giu- 
sto; e per conseguenza all’ intelletto soltanto, o 
principalmente, la sua eloquenza é diretta . Questa 
é una differenza caratteristica, che debbesi aver 
sempre di mira . 

In a. luogo r oratore nel foro si indirizza ad 
ono o a pochi giudici, che tutti per ordinario so- 
no persone autorevoli per età, per gravità, per 
carattere. Perciò non ha egli que’ vantaggi , che 
una mista e numerosa adunanza fornisce, per im- 
piegar tutte l’arci del parlare, quand’anche il sog- 
getto le ammetta. Le passioni destar non si pos- 
sono sì facilmente; l’oratore é ascoltato con piò 
freddezza; si veglia severamente sopra di, lui; c si 
' esporrebbe egli al ridicolo, se tentar volesse quel 
tono alto e veemente, che sol conviene parlando 
alla moltitudine. 

3 . Finalmente la natura, delle materie che 'al fo- 
.ro^àppaitengOho vuole una specie d’oratoria assai 
.^iiygsa da "Quella delle popolari adunanze . In que- 
'iité Tóràtore ha un campo più vasto; dirado d It- 
, mirato ad una precisa norma ; pud cavare i suoi 
argomenti da varie parti, e impiegare qualunque 
glume e colore la fantasia gli suggerisca . Ma ne’ 
giudizi il campo del favellare è ristretto precisa- 
mente alle leggi e agli statuti ; l’ immaginazione 
non può spaziare liberamente ; l’avvocato dee sem- 
pre portare cqn sè .la. regola ed il . compasso, dee 
star sempre attacca» al punto che si discute. 

Per queste ragioni è manifesto, che l’eloquenza 
jdel fòro è assai più limitata, c d’ un genere più 
castigato c più sobrio, che quella delle popolari 
adunanze ; e per conscguente dobbiamo pure guaf- 
. .. . . dar- 


Lezione IV- ^ JfJ 

^arci dal considerare le orazioni giudiziali 'dì Cice- 
rone e di Demostene- come , esatti modelli della 
maniera di favellare xne conviene al presente stato 
de’ tribunali . Di ciò é mestieri prevenire i giova- 
ni avvocati; imperocché sebbene le, suddette ora- 
zioni fossero aringhe fatte nelle cause^ civili o cri- 
minali , pur nella Grecia ed in Roma' la maniera, 
con cui tenevansi i giudizi , permetteva di acco- 
starsi molto più alla popolare eloquenza,. che non 
al presente. Ciò dipendeva da due ragioni . 

Primieramente nelle antiche orazioni giudiziali 
la stretta e precisa legge era un oggetto dì, mino- 
re attenzione che presso dì noi . A’ tempi di De- 
‘mostene e di Cicerone gli statuti cran pochi, Sem- 
plici , e generali ; e la decisione delle cause era 
-appoggiata in gran parte all’equità e al buonsen- 
so de’ giudici. L’eloquenza assai più che , la giu- 
risprudenza era Io studio di q^uelli che trattar do- 
vevan le cause. Cicerone dice in qualche luogo, 
che a formare un buon leggista bastava lo studio 
di tre mesi ; anzi credevasi che potesse taluno es- 
ser buon avvocato senza saper punto di legge ; ' 
perciò» ché presso i Romani er^vi un ordine di per- 
sone chiamate Pragmat,i(iy il cui officio si era . di 
somministrare all’oratore la cogniziqnq di tutte le 
leggi appartenenti alla causa qhe tratta vasi; e que- 
sti poi le vestiva di tutti’ quei colori dell’clgquen- 
za, che eran più acconci ad influire su i giudici, 
innanzi a’quau aringava. , i 

Secondariamente dobbiamo osservare, che i giudici 
, criminali e civili nella Grecia ed in Roma:, erano 
assai più numerosi che non sono prcsSQ, di noi, e 
formavano una specie dipopolare adunanza, (c) Il 

' > ■ ■ ly . 1,1'i . .>!' (CC-1 

■>t . • '.sr- j j 

(c) Niente dì più providó onde ostare agli effetti fa- 
nesti dell' Ignoranza , o della .corruzione de’ giùdici . £>’£- 
ditor*,. 
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Cclcbré Areopago d’ Atene era composto di Ciri-» 
quanta giudici'almt:no , e alcuni il fanno compo- 
sto d’uri nutncró assai maggiore* Quando Socra- 
te fu condannato benché sia incerto da qual tri- 
bunale, si sa però che non menò di ai!o giudici 
Votarono contro di lui. In Roma il 'pretore, che 
presedeva ai giudiz'j non men civili che crimina- 
li , in ogni causa di grave momento nominava 
que’che diccvansi JucUces sehBi, e che erario sem- 
pre in gran numero. Nella famosa causa di Mi- 
lone, (Cicerone parlò a cinquaritimo di questi giu- 
dici; e coil ebbe il Vantaggio di dirigere tutta la 
sua orazione non 'a pochi legali, siccome'avvicne 
presso di noi^ ma ad una m.òltitudiòe di romani 
cittadini. Quindi tutte ìe atti delia popolare elo- 
quenza sì spesso impiegate da lui veggiamo e 
probabilmente lo erano con gran profitto. Quindi 
le lagrime e la commiserazione èrano così soven- 
te adoperate j com^ stromenti -per guadagnare le 
cause. Quindi certe pratiche, de quali fra noi ri- 
puterebbónsi teatrali , erario sì Comuni ne’ tribu- 
nali di Róma-*! cpihfi'e l’introdurre non solamente 
. la’perjohà aciùsàt^ vestita a lutto; tmapresenta- 
* fe à*giudici 'la'VuÀ -lamiglià, i aippi figliuolf»' i- scoi 
àttinehti, e eolie lofb lagrifHe è *le fotó- gtidà xfor- 
larsi di motlerlf a> compàssfiÌrie;''\' 

Per questa differenza f''^ l’antico e 

il moderno tcnor de’giudfl^^^^ deve aggiun- 
.gersi ancora la diffcrensi-^à'^iftftdrinata fra l'ànti- 
’ca e la fnWcfria eltìqpiitó^^'tina irretta Imitazio- 
re della- Iban ieri' di’TiSSw^ Sarebbe nell’ aringa- 
re assai' vantaggio ciò 
nbn è^ji^^bnzi dèe studiarsi da ogni 

avvocato. Nella maflici*a con cui apre il soggetto 
della controversia, e s’insinua nell’animo de'giu- 
_dici, nella- dkstlttta, (vdinazione del fatto, nella 
grazia delle narrazioni , nella cbndotta e sposizio- 
ne degli argomenti egli merita senza dubbio d’es- 
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Sere imitato t Non possiamo in questo proporci mu. 
j^Iiór esemplare. Ma chi volesse imitarlo eziandio 
nelle sue esagerazioni c amplificazioni , ne! suoi 
sforzi per infiammare le passioni, correrebbe soven- 
te rischio di farsi egualmente ridicolo , come se 
comparisse in tribunale colla toga romana. 

Prima discendere a più particolari avvertimenti 
circa l’eloquenza del foro, mi sia permesso di, di- 
re, che il fondamento delia riputazione edfrlbuon 
successo d’un avvocato debb’ esser posto m.' U»a 
profonda cognizione delle leggi . Nulla ét-per luj 
di maggior conseguenza, nulla richiede uno stadio 
più accurato c più intenso. Imperocché qualuriiiue 
abilità egli abbia come dicitore , se la scienza 
delle leggi in lui si reputa superficiàle , ninno vor^ 
rà a lui commettere le sue cause* Un’altra Cosa 
assai importante al successo d’un avvocato é la 
diligente e laboriosa applicazione ad ogni causa 
che inttaprende i affine d’ impossessarsi, pienamen- 
te di tutti i fatti e di tutte le circostanze che le 
appartengono. Su questa gli antichi Retori insi- 
stono con sommo calore , e giustamente la rap- 
presentano come necessaria base di tutta l’eloquen- 
za, che mostrar si possa nell’ aringare . Cicerone 
sotto il carattere di Antonio nel secondo libro de 
Oratore ne informa , che egli sempre lungamente 
ìrtertenevasi con ogni cliente cbtj veniva a con- 
.sultarlo ; che prendea cura che non vi fossero te- 
stimoni alla lor conferenza, onde il cliente spie- 
gar si potesse con più lièertà ; che solea mettergli 
innanzi tutte le obbiezioni , e perorar la causa 
della parte avversaria, per arrivar ali fondo d’ogni 
verità, e prepararsi interamente su d’ogni punto; 
e che partito il cliente soléa ponderar' lé cose fra 
sé medesimo sotto a tre diversi caratteri , il suo 
proprio , quello del giudice, c quello dell’ avvo- 
cato contrario . Censura acremente coloro della 
sua professione che ricusavan di prendersi questa 
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briga, tacciandoli non .solamente di vergognosa 
negligenza, ma di inonestà e di perfìdia (r). Allo 
stesso proposito Quintiliano nell’ottavo capo dell’ 
ultimo libro dà molte regole eccellenti rispetto a’ 
metodi , che il patrocinatore deve impiegare per 
giugnere alla perfetta cognizione della causa cui 
difende, raccomandando rcplicatamentc la pazienza 
nel conversare col cliente, e ^saviamente osservan* 

. do, che woa tar.i obesi audire -i supervacua , quam 
ignorare necessaria’, frequenter enim vuUus i?’ 
remedium in iis orator inveniet, qua litiganti in neu- 
tram partem babere momentum vìdebantur (z). 

Supponendo che l’avvocato sia così preparato 
con tutte le cognizioni , che lo studio delle leggi 
in generale, e quello della causa in particolare, 
può somministrargli , osserverò presentemente, 
che una vera e soda eloquenza nell’aringare é di 
momento grandissimo per dar valore e sostegno 
alla causa. Sarebbe error sommo il pretendere, che 
ne tribunali più non resti luogo all’ eloquenza , 
perché l’ antica c popolar maniera di aringare e 
andata ora per la più parte in disuso ; e '.che lo 
^ ‘ stu- 


'Equidtm toUo dar* operata, ut de sua quìsqae re tne 
Ipse doctat , iJ ne quìs aliut adsit, quo libe'iut loquatur, & 
agire adversariì causam, ut il le agat suam , it quidqujd de 
sua re cegitarit in ^ medium proferat . Itaque^ cum^ iile dtsces- 
tit, trer perronarlunus suitìneo, summa animi aquìrate, meam, 
adversariì, judicit. tu iJonnulH dum operam suam tnultum 
eteistimarì volunt, ut foto foro volitare, & a causa ad cau- 
lam ire vìdtantur, causai dìeunt ìncognstas . In quo est dia 
quìdem magna offensh ve! negligenti^ suseepus rebus , %el 
perfidia reeepth ; sed etiam fila major opinione , qssod nemo 
potesi de ea r,, quam non novil , non turpissime dicere . 

(^) Non tanto nuoce 1’ udir le cose superflue, quan- 
to^iEnorSre le necessarie; perciocché l’oratore troverà 
” spesse volte e la ferita e il rimedio in quelle cose ms- 
” desiale, che al litigante pareano non essere d’alcmi mo- 
” mento nè per l’una nè per T altra parte . ” 
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studio deir eloquenza sia perciò divenuto super- 
fluo. Sebben cangiata sia la maniera del perora- 
re, sussiste però tuttavia quella retta ed acconcia 
maniera, che studiare si deve con somma cura. 
Non. v’ha forse altra scena del pubblico favellare, 
ove l’eloquenza sia più necessaria. Imperocché in 
altri pubblici ragionamenti il soggetto.^di cui' si 
parla, spesso è bastante per sé medesimo a inte- 
ressare gli uditori. Ma l’aridità e minutezza de’ 
soggetti , che per lo più si agitan ne’a^baBali , 
riducde una più che -ordinaria eloquenza co- 
stringere l’attenzione, onde poter dare il gUyto 
peso agli argomenci che si' adducono, e prevenire 
che non passi inosservata veruna cosa importante 
che dall’"' avvocato s’ espone. L’effetto del beo 
parlare è sempre grandissimo. Vi ha tanta diffe- 
renza fri rimpressione .che fa sugli uditòri un di- 
citore ifrcddo , arido , e confuso, e quello che pe- 
rora la medesima causa con eleganza, con ordi- 
ne, e. con forza, quanta ne é fra la percezione 
di' un oggetto. che ci venga mostrata in un oscu- 
ro barlume, e di quello che ci si presenti in pie- 
na luce . < 

Non piccolo incoraggiamento all’eloquenza de! 
foro debb'essere il riflettere, che fra le professioni 
libcralirniuna offre un più bel teatro alTabilità e 
all’ingegno, che quella dell’avvocato. Egli é pur 
meno soggetto, che alcuni altri, alle rivalità dell’ 
arte , ai pregiudizi popolari , ai segreti intrighi . 
Egli é; sicuro d’avanzarsi a misura del suo meri- 
. to ; conciossiaché ogniigiorno egli é esposto all» 
vista- dei pubblico, entra francamente in lizza co’ 
suoi competitori ,. e ogni aringa, cb’eì fa, é un 
appello al pubblico, la cui decisione ordinariamen- 
te é giusta , perché imparziale . Ben può l’ inte- 
resse fc l’amicizia promovere a principio un gio- 
vane avvocato piuttosto che un altro ; ma non 
può che aprirgli il campo. La riputazione appog- 
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giata a questi soli sostegai cade ben presto; meli-» 
tre Io spettatore osserva, il giudice decide, le 
parti invigilano, e la moltitudine de’ dienti non 
manca mai di ricorrere a quello che dà i saggi 
migliori di dottrina, d’eloquenza, d’ industria, di 
premura. 

L’eloquenza adattata al foro sì nelle aringhe, 
che nelle allegazioni in iscritto, vuol esser, d’ un 
genere temjrtrato e placido, ma congiunta a una 
stretto ragionare. Qualche piccolo sfogò putir darsi 
talvolraj ali’ immaginazione per ravvivare un sog- 
getto arido, c alleviar la fatica deirattenz,ioirc; 
ma questa li|>ertà dee prendersi parcamente; poi- 
ché lo sci! florido e brillante fa sempre che l'o- 
ratore sia ascoltato dal giudice con orecchio gelo- 
so. Si fatto scile scema la forza, c dà sospetto 
che chi r adopera manchi, di peso c solidità d’ar- 
gomenti. La purità e nitidezza dell’ espressione è 
quella che principalmente dee studi.arsi, scegliere 
uno stil chiaro c pi'oprio, che non sia sopraCcari» 
co senza bisogno della pedanteria de'tcrmini lega- 
li , ma dove al tempo medesimo non appaja l’af- 
fettazione di fuggir quelli che son necessari o con- 
venevoli . 

La verbosità é il cornun difetto, di cui gli stu- 
diosi di questa professione vengono accusati, e a^ 
cui quasi inevitabilmente 'li conduce l’abitudine di 
parlare e scrivere così in fretta, c con sì poca 
preparazione , come sono costretti a fare assai di 
sovente. Non può quindi troppo raccomandarsi a 
que’che incowiincian la pratica del foro, di far 
ogni studio per guardarsi da questo difetto, men- 
tre hanno tuttavia l’agio di prepararsi. {4) Forminsi, 

. prin- 

(/<) E lo raccomandino vivamente gl’institutori de’gio- 
vani destinati all’eloquenza forense , onde cessi una volta 
l’inconicda turba de’ parola), che talvolta spendono assai 
di tempo per dirci quello, che in pochi minuti avresti in- 
teso #'ss ai meglio, X,’ ('cr . 
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prlnclp3lmente nelle allegazioni in iscritto, T abi- 
tudine di uno stile forte e cqncrto, il qual suole 
esprimere assai meglio le stesse cose in poche pa- 
role, di qud che faccia un ammasso d‘ intralciati 
periodi senza fine. Formato che abbiali quest’abi- 
to una volta , diverrà Jor naturale in appresso, 
quando la moltiplicità degli affari ^li obbligherà a 
comporre in una maniera più precipitata. Laddo- 
ve se r uso di uno stile stemperato e negligente 
diventa a principio famili.ire, più non potranno, 
anche quando vorranno all’occasione far su di ciò 
degli sforzi straordinar; , esprimersi con energia e 
con grazia , 

La chiarezza e distinzione d una proprietà es- 
senziale dell’eloquenza del foro. Questa dee mo- 
strarsi in due cose principalmente; r. nel fissar 
ben? lo stato della quistionc nell’indicar chiara- 
mente qual sia il punto controverso, qual cosa 
ammctt,iamo, qual neghiamo, qual sia la linea di 
divisione fra noi e la parte avversaria *, z ncH’or- 
dinata disposizione di tutte le parti del ragiona- 
mento . In ogni sorta di orazione il chiaro meto- 
do é di grandissima conseguenza; ma negl’ intral- 
ciati e difficili casi, che occonono nc’ giudizi, è 
quasi quello che decide di tutto. Non può quin-' 
di essere mai soverchia la cura di ben fissare e 
studiar per l’ innanzi il metodo e l’ordine delle 
cose da dirsi. Ove siavi confusione e disordine^’ 
non potrem mai riuscire a convincere, c lascerc-’ 
mo tutta la causa nell’ oscurità . 

Rispetto alla condotta della narrazione e dell’- 
argomentazione io farò in appresso varie osserva-" 
zioni, quando verrò a trattare delle parti compo-' 
nenci un regolare discorso. Nòterò solamente per 
ora, che in giudizio la narrazione de' fatti dee 
sempre esser concisa , per quanto la natura loro’ 
il comporta. Il ricordare ì fatti nel corso dell’ à» 
linga è sempre di grandissima importanza; ma se 

l’o- 
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r oratore é stucchevole nella maniera del riferirli, 
e perdesi in inutili circostanze, ei non fa cheag. 
gravar la memoria di chi l'ascolta ; laddove tron- 
cando tutte le circostanze superflue, aggiugne for- . i 
za alle principali, offre una più chiara veduta di ' 

ciò che racconta, e fa che più durevole ne sia T 
impressione. Nell’ argomentazione all’ incontro 
vuoisi usare nel foro una maniera più diffusa^ che ‘ 

in altre occasioni . Imperocché nelle popolari adu- 
nanze , a cagion d’esempio, dove il soggetto per 
lo più é una quistione chiara e semplice , gli ar- 
gomenti presi da’ luoghi conosciuti acquistan for- 
za dalla loro medesima concisione . Ma l’ oscurità 
de’ punti di legge richiede spesse volte, che gli 
argomenti si stendan di più , e si pongano in di- 
versi lumi , affinché sieno ben intesi . 

Quando l’oratore passa a confutare le ragioni 
dell’ avversario, dee guardarsi dallo sfigurarle, o ! 

metterle in un falso lume. La frode verrà ben 
tosto scoperta, né mancherà d’essere palesata ^ e 
farà allor nascere sì ne’ giudici, che negli ascol- 
tanti il sospetto , che 1’ oratore o per mancanza 
di discernimento non sappia conoscere, o per man- 
canza di lealtà non voglia confessatela forza de- 
gli argomenti contrar;. Laddove quaiid' essi veg- 
gono ch’egli esprime con accuratezza e candore 
le pruove usate contro di lui prima di passare a 
combatterle , una forte presunzione si ferma a suo 
favore . Son essi allora naturalmente portati a cre- 
dere, ch’egli abbia una chiara idea di quanto può 
dirsi da ambe le parti, che abbia intera confiden- 
za nella bontà della sua causa, e che non si curi 
di sostenerla .con artifici e dissimulazioni : e da 
un oratore, il quale mostrasi al tempo stesso co- 
sì leale, e cosi penetrante, i giudici sentonsi in- 
clinati a ricevere le impressioniassaipiùfacilmen- 
te. Non v’ha parte del discorso, ove il dicitore 
abbia maggiore opportunità di dar pruove di ma- 

S'- 
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gt’strale destrezza, che quando espone gli argomen- 
ti deU’avversario per confutarli . 

Lo spirito ed il brio può ne’ giudizi giovar tal- 
volta, massimamente in una vivace risposta per 
gettar del ridicolo sa qualche cosa che siasi detta 
dalla parte contraria. 'Ma sebbene la riputazione 
di vivacità e di spirito sia lusinghiera ad un gio- 
vane avvocato, io non saprei cotituttociò consi- 
gliarlo a ripor la sua forza in questo talento .Non 
è suo ufficio quello di far ridere l’ udienza , ma di 
convincere il giudice, e ben di rado o non mai 
arriva all’ eccellenza dcll’-'arte sua chi mira soltan- 
to ad essere uno spiritoso buffone. 

Un conveniente grado di calore nell’aringare è 
sempre di giovamento, Comeché sia naturale una 
maggior veemenza nel parlare alla moltitudine, 
nondimeno anche favellando ad un uomo solo , 
quel calore, che nasce dall’ impegno e dalla pre- 
mura, è potentissimo mezzo a persuaderlo. Un 
avvocato sostien la persona del’suo cliente, egli 
ha preso sopra di sé tutto il carico degl’interessi 
di lui, e sta in luogo di lui medesimo. E’ cosa 
perciò sconvenevole, e sommamente pregiudizia- 
le alla causa , se egli mostrasi indifferente e in- 
sensibile ; e pochi clienti vorranno affidare i 4oro 
affari ad un freddo parlatore. 

Al tempo stesso però egli dee guardarsi dal prò 
digalizzare la sua premura e sensibilità in manie- 
ra , che entri con egual calore in qualunque cau- 
.^a, suppongasi, o no, ch’ella infiammi realmente 
il suo zelo . Vi ha una dignità di carattere , che 
troppo importa in questa professione il saper so- 
stenere . Imperocché mai non deve porsi in dimen- 
ticanza, chj non v’ha stromento di persuasione 
così efficace , come la riputazione di probità e sia- 
cerità nelle persone che accingonsi a persuadere. 
flurimum 'ad omnia momenti est in hoc fosìtum , di- 
ce Quintiliano, si vir henus ereditur. Sic entra 

con~ 
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(ontin^it , ut nt,n umUum advocati vìdeatur ùjferre , 
sed pene testìs fidctn (i). E’appena per noi possi- 
iM'le il separare allatto 1’ impressione del carattere 
di chi parla , dalle cose ch’ci dice. (Questa im- 
pressione ci fa sempre, quantunque segretamente 
e impercettibilmente, preponderare dall’ una o dal- 
l’altra pane i sempre toglie o accresce qualche co- 
sa all’autorità e all’influenza del dicitore. Dee 
«quindi siffatta riputazione di sincerità e di probità 
conservarsi accuratamente sì nel mostrare delica- 
tezza sulla scelta delle cause, sì nella maniera del 
trattarle . E sebbene la natura della professione 
pqssa rendere per avventura assai difficile il porta- 
re questa delicatezza all’ ultimo grado; nondime- 
no vi sono delle attenzioni su questo punto , che 
siccome l’ uont dabbene per virtù , c sì ogn’uomo 
prudente per suo decoro dee trovar necessarie . 
Dee sempre schivar soprattutto d’impegnarsi in 
cause manifestamente odiose od ingiuste; equand’ 
egli sostiene un^ causa dubbiosa, dee far forza, 
ma senza trasporto, su quegli argomenti, che a 
suo giudizio sembrano più probabili , riservando il 
suo zelo o la sua indcgnazionc per quei casi, ove 
la giustizia o ingiustizia è più manifesta. Ma 
delle qualità e virtù personali richieste in un pub- 
blico parlatore , io avrò altrove occasione di ra- 
gionare (i). 


(i) „ Importa moltissimo 1’ esser tenuto per uom dab- 
„ bene. Perciocché sembra allora, che si ravvisi in lui qua- 
„ si la fede d’ un testimonio, ami che la premura d’un 
„ avvocato . “ 

(a) Per esempio delle orazioni giudiziali aggiugne qui P 
Autore una lunga analisi dell’orazione di Cicerone a fa- 
vor di Cluenzio, e accenna d’aver trascelta piuttosto que- 
sta che quella a favor di Milone , perchè sebben l’ultima 
sia più elaborata e più splendida , è però troppo declama- 
toria j laddove la prima si accosta di più alla forma del 
perorare moderno « e quantunque abbia lo svantaggio di esse- 
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re assai lunga, e complicata pur nel soggetto, notulirne- 
no è una delle più castigate e corrette, e insieme più stri- 
gnenti fra le oraiioni giudiiialì di Cicerone. Io non dis- 
sento che nella difesa di Milooe abbiavi forse nella pero- 
razione maggior declamazione che ora non converrebbe; nei 
resto però in un caso simile a quel di Milone non credo 
che in Italia trovereobesi contraria al moderno perorare un’ 
orazione fatta sul gusto di Cicerone. QuantoalFa difesa di 
Cluenzio , benché bellissima , ciò non ostante non sem- 
bra forse la più opportuna a proporsi per esemplare, con- 
ciossiachè sia troppo difficile che avvenga un caso simile 
a quel di Cluenzio , ove si vede una madre snaturata 
che passata a seconde nozze, trama col nuovo marito d* 
avvelenare il proprio figlio, e non essendole ciò rìbacito 
anzi essendo perciò il marito stato esigliato, e moteò ini 
di ad otto anni, si fa ella medesima accusatrice del figliOk 
imputandogli due delitti al tempo stesso , l’uno d’avere 
corrotto i giudici allorché il marito di essa fu condanna- 
to , r altro d’ averlo ucciso col veleno. Il caso di Milone 
è assai più facile a rinnovarsi . Gran vantaggio nondime- 
no un accorto avvocato potrà cavare dalla lettura cosi di 
quella come di questa, e di qualunque altra orazione di 
Cicerone, le quali per maggiore profitto vogliono esser 
lette nell’ originale e per esteso. U Traduitort, 
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Eloquenza Sei VulpìtOt 

I)opo aver trattato dell’ eloquenza che convieni 
alle popolari adunanze, ed al foro, resta ora a 
trattare di quella che conviene al pulpito . Inco- 
jnlnciamb prima di tutto à considerare i vantaggi 
e gli svantaggi , che appartengono a questo gene- 
re di pubblico favellare. Il pergamo ha manife- 
stamente vari vantaggi suoi particolari . L’impor- 
tanza e la dignità de’ soggetti che ivi si trattano , 
è supcriore ad ogn’ altra . Son essi di tal natura, 
che debbono interessare chiunque, c faf breccia sul 
cuor di ognuno ; e ammettono al tempo stesso il 
più alto aobellimento nel descriverli^ e la maggior 
veemenza e il maggior calore nel rinforzarli. Ij 
predicatore ha eziandìo più altri vantaggi . Egli 
parla non ad urt rfolo o a pochi giudici, ma ad 
una grande adunanza; è sicuro da ogni interrom- 
pimento; non é obbligato a repliche ó a sforzi 
estemporanei; sceglie il suo tema à piacere; e si 
presenta al pubblico Con tutti i soccorsi che la piu 
accurata premeditazione può somministrargli. 

Ma insieme a tutti questi vantaggi vi sono pu- 
re delle particolari difficoltà , che accompagnano 
r eloquenza del pergamo. Vero d, che il predica- 
tore non ha a contendere con verun avversarlo ; ' 
ma il contrasto c il dibattimento son quelli ap- 
punto che avvivan 1’ ingegno degli oratori!, e 
procuran l’attenzione degli ascoltanti. Egli e forse 
in troppo pacifico possesso del suO campo. Oltre- 
ciò i soggetti de’ suoi ragionamenti sono bensì 
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per &è stessi nobili ed importanti, ma sono sog- 
getti triti e familiari, hanno per lunghe età occu- 
pato tanti oratori , e l’orecchio del pubblicro è ad 
essi tanto accostumato, che rit;biedesi una forza d' 
ingegno più che ordinaria per 'costringere l’atten- 
zione degli uditori . Nulla è più, difficile che il 
dar la grazia della novità ad una cosa OOmune. 
Niun componimento mette di più l’ingegno alla 
prova, che quando il merito dee tutto consistere 
nell’ esecuzione j quando non s’ ha ad infotcnar al- 
tri di cose nuove, non a convincerli di Ctò^.Che 
non credono « ma ad esporre le verità cÈic già 
sanno, e di cui sono di già convinti, ed esporle 
con tai colori, che efficacemente feriscano la loro 
immaginazione ed il loro cuore (t). Egli è pur 
, ’ da t 

(i) Quel eh’ io ho detto a questo proposito assai com- 
bina code osservaiionì fatte dal Celebre la Briiyere ne* 
suoi Moenrr de te tiècli ^ là dove ei mette a confronto 
l’eloquenza del pulpito con quella del foro. *’ L'eloquen-^ 
Si ce de la chaire, dice egli, en ce qui y entre d’humaia 
>, & du talenc de l'orateur t est Cachee , connue de peu 
ii de personnes, ISc d’une difiìcile exécution. Il faut mar- 
), chet par des chemios bactus, dire ce qui a été dir, Sc 
/), ce que l’on ptévoic que Ivous allet dire ì les matièreS 
,, sont grandes , mais usées & triviales , les principes 
>» sùts, mais dont les auditeurs pénètrent les .cònclusiena 
t) d'une aeule vue; il y entre des sujets qui sont subli- 
ii mes ; mais qui peut traiter le sublime? = Le préJica- 
n teur n’ est point soutenu • comme l’ avocar , par des 
n faits toUjours nouveauX , part de différens événemens , 
n part des aventures inouies } il ne s’exetce paint sur les 

i, questioDs douteusesj il ne fait point valoir les violea- 
ì, tes conjeclures & les présonaptions j toutss les choses 

j, nianmoins qui élèvent k genie lui donnent de la foi- 

ce & de l’étendue, & conttafgnent bien moins 1’ élo* 

ii quence qu’elles ne la fixenc & la dirigent . Il doit 
a contraire tifer son dìscours d’une sourcc commune , & 
», où tout le monde putse j & s’il s’écarte de ces lieu)^ 
,, comttuns , il n’est plus populaire, il est absCrait ou 
,, déclamateur “ • La conseguenza ch’ei cava da queste 
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da considerare, che i soggetti de’ predicatori gene- 
ralmente ristringonsi a nozioni astratte, alle vir- 
tù ed ^vizj j laddove quelli degli altri oratori trat- 
tano delle persone, le quali comunemente più in- 
teressano , e dan maggior presa all’ imaginazione. 
L’oggetto del predicatore é di far detesrai'e il vi- 
zio, o amar la virtù: quello dell’avvocato é di 
far detestare l’uom reo, o proteggere Tirtnocente; 
c come ei descrive persone viventi, con maggio- 
re facilità può destare per esse lo sdegno o la 
compassione, l’odio o l’amore. Da queste ragio-> 
ni procede, che sebbene abbiamo un gran nume- 
ro di discreti predicatori , sì pochi però ne sono , 
che giungano ad un grado di singolare eccelleur 
za. Noi siamo ancor lontani dalla perfezione nel- 
l’arte del predicare ; 6 forse v’ ha poche cose, ove 
r eccellenza sia più difficile ad ottenersi . L’ogget- 
to però é nobilissimo, e degno per molti riguardi 
che vi si attenda con zelo e premura. 

Per ben riuscirvi, essenzial requisito si é Pave- 
re una giusta idea del vero fine del predicare, c 
tenerlo sempre di* mira . Questo fine si é di per- 
suaderie gli uomini ad esser buoni. Ogni sermone 
pertanto é un discorso • persuasivo . Or, come ho 
già dimostrato, ogni persuasione dete.'esstr fon- 
data sopra il convincimento .L’iottìletto d quello 
che deve espugnarsi in primo lut^, pet far una 
durevole impressione sul cuore. eccitare 
le passioni , o influir sulla prat^^'/primà’ di aver 
posti i giusti principi, , e inpi^^àfi là idente, non 
è che un vano declainatorej.&Ii pnÒ destare de 
movimenti passeggtCWy ^* o ..àccyddefe un ardor mo- 
mentaneo; ma non pud mar produrre un fermo e 

• . . -'f ' " 

riflestioni # giustissima. ,, il est plus aisé de préclier que 
de plaider i mais plus difficile de bien precher, que de 
,, bien plaider . A Autore . 
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«Jurevolc effètto . AI tempo medesimo e- da aversi 
presente, che tutte le istruzioni d’un sacro ora- 
tore vogliono esser pratiche , e che la persuasio- 
ne al ben fare dev’ esser sempre il suo ultimo og- 
getto . Non ascende egli il pergamo per discutere 
qualche punto astruso , non per illustrare qualche 
metafìsica verità, o informare gli uditori di qual- 
che coca che mai non abbiano udito; ma per ren- 
dere gli uomini migliori, per offrir loro chiare spie- 
gazioni , c far impressioni persuasive intomó alle 
verità religiose e morali. L’eloquenza del pn»pL 
to adunque debb' essere un’ eloquenza popolare , 
non già nel senso d’accomodarsi ai capricci e ai 
pregiudizi del popolo ( il che renderebbe il predi- 
catore spregevole), ma nel vero senso di far im- 
pressione sul popolo, di colpire e commovcre il 
suo cuore. Per lo che io non ho scrupolo d’as- 
serire, che l’estratta e filosofica maniera di predi- 
care, sebben qualche volta sia stata ammirata, é. 
però fondata sopra una falsa idea, e allontanasi 
totalmente dal vero piano dell’ eloquenza del per- 
gamo (i)|. Il predicatore dee ben essere buon ra* 

gio- 


(l) Essendo 11 fine del predicatore, come s’è detto, 
quello di persuadere gli uomini ad esser buoni , tutto ciò 
che allontanasi da questo fine, esce necessariamente dal ve- 
ro piano della sacra eloquenAa. Opposte pertanto a que- 
sto fine sono in primo luogo le sottigliezze scolastiche, 
di cui una volta faceàsi canta pompa; opposta del pari e 
la vanità che or hanno alcuni di farsi vedere istrutti nel- 
la moderna hlosoha, e introdurvi or la fisica , or La chi- 
mica, or là storia naturale. La stessa logica e metafìsica 
, soverchiamente raffinata è contraria af vero fine dell’elo- 
quenza del pergamo , o perchè non intesa dal eomiine de- 
gli uditori, o perchè non abbastanza conducente alle pra- 
tiche Verità, che più importa d’insiouàre. lo aggiugnerò, 
che poco conforme al vero fine, che aver dee di mira il 
predicatóre, è la stessa teologia specolativa per le ragioni 
pocanzi addotte, massimamente quella che aggirasi sopra 

£ i alle 
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sìonatorc, dare a’ suoi uditori idee chiare d’ ogni 
soggetto , intertenerii con sodi sentimenti, non 
con semplici suoni ma T esser ragionatore non 
basta, se non è an<:he oratore persuasivo. 

Da ciò deriva un’assai importante conseguenza, 
che il predicatore per riuscire al suo intento dee 
in primo luogo essere uom dabbene. Io ho già 
dimostrato, che in ninna cosa può l’uomo essere 
veramente eloquente , se non nc é egli stesso in- 
timamente convinto, se non esprime i suoi proprj 
sentimenti, se non gli escono verde voces ab imo 
■peBore. Se questo ha luogo in ogn’ altro genere 
oratorio, molto più nella sacra eloquenza. Egli é 
essenzialissimo che il predicatore creda fermamen- 
te e la verità e l’importanza di que’ principj, che 
agli altri inculca, né che li creda soltanto speco- 
lativamcntc, ma ne abbia un vivo e verace senti- 
mento-; Questo darà sempre una forza , un fervo- 
re , una premura alle sue esortazioni , superiore 
ne’ suoi affetti a tutte le arti di una studiata elo- 
quenza; e senza di questo, n^un ajuto dell arte 
farà eh’ ei non si scopra per mcrovdeclamatore . 
Uno’ spirito di verace pietà saprà più d’ ogn’ altra 
. - • CO» • 

. . ■ 

yA\t quistiont scolastiche e alle dispute de’partitì . Io non 
ho mai saputo nemmeno approvar gran fatto le prediche , 
che pur negli ultimi tempi sodo venute di moda, contro 
agli spiriti forti, contro agl’iDaeduli- Le venta della re- 
ligione mostrar si debbon ne* libri , o nelle istrutioni ca- 
techistiche. Ma ne*sermoni il predicatore dee sempre sup- 
porre di parlare a veri credenti, già persuasi di queste 
^ritài poiché questi soli pur intervengono alle sue pre- 
diche ; e se mai un incredulo a caso vi capitasse o tratto 
dalla curiosità o da altro motivo, ei certamente non vi si 
recherebbe disposto a lasciarsi persuadere da un fuggitivo 
sermone. Cura pertanto del predicatore' debb’ esser sola- 
mente di spiegare i doveri che da questa religione ci sono 
imposti, c con tutta la forza dell’ eloquenza persuadere i 
juoi uditoti a ben adempirli, li Traduttore, 
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cosa tenerlo lontano da quegli errori, in cui I 
predicatori sogliono incorrere. Farà che i suoi 
sermoni sicn solidi , stringenti , utili ; torrà da lui 
quelle frivole pompose aringhe , le quali non han- 
no altro scopo, che di fare uno sfoggio di facon- 
dia, e dilettar l'uditorio; e forse la difficoltà di 
ottener quel grado di pietà e probità abituale che 
la perfezione della sacra eloquenza richiederebbe, 
e d’ unirvi quella cognizione del nj^ndo , e quegli 
altri talenti, che all’ eccellenza in quest’arte son 
necessatj, d uno de’ grandi motivi , per cui si 
pochi arrivano a grande sublimità in questo ge- 
nere . 

Le principali qualità caratteristiche dell’ elo- 
quenza che al pulpito si conviene, sembranmi es- 
ser due, la gravità, e il calore .La seria .tratura 
de’ soggetti, che al pulpito appaftengonoJ;*rlchlede 
gravità ; la loro importanza al ben dègjt uòmini 
^vuol calore. Non é cosa facile né comune l’arnre 
questi due caratteri dell’ eloquenza . Ove predomi- 
na il grave, facilmente conduce ad una posatezza 
uniforme e pesante ; dove il fervido, se manca di 
gravità, confina col teatrale . L’unione di amendue 
le cose vuoisi studiar da’ predicatori come impor- 
tantissinaa e nella composizione de’ loro discorsi , 
c nella maniera del recitarli. La gravità e il ca- 
lore unici insieme formano quella che chiamasi 
unzione , cioè quella penetrante c interessante 
maniera, che procede da una viva sensibilità del 
predicatore per l’ importanza delle verità che in- 
culca, e da un vivo desiderio, che facciàrt'sull’’ 
animo degli uditori una piena impressioVie . 

Dopo una giusta idea della' natura e dcirogget- 
to della sacra eloquenza, la seconda cosa di gran- 
dissima importanza ad un predicatore si é la scel- 
ta opportuna de’- soggetti su’ quali ei predica. A 
quelli generalmente ei deve appigliarsi , che pià 
gli sembrano profittevoli , e più adattati alle cir- 
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costanze de’ suoi uditori . Niun può dirsi eIoqnen< 
te, il quale in una adunanza parli di cose tali, 
o in tal modo, che niuno o pochi l’intendano. 

Il buon senso .e la probità insegnar debbono a 
sprezzare gli applausi insensati, che gl’ignoranti 
fanno a tutto ciò che supera la loro capacità. La 
vera eloquenza va sempre accompagnata coll’uri* 

Jc ; e niuno può lungamente esser tenuto per buon » 

predicatore, qjjando non faccia alcun frutto. 

Le regole che riguardano la condotta delle di* 
verse parti di un sermone, vale a dire l’esordio, 
la divisione , 1’ argomentazione , la mozioii degli 
affetti, io le riserbo ove tratterò della condotta 
di un discorso in generale; ma credo utile il dar 
qui innanzi tratto alcuni avvertimenti, che alle 
prediche più particolarmente appartengono. 

Il primo si è di por mente jill’unità del sermo- 
ne . Questa d di grande importanza in ogni com- 
ponimento; ma negli altri discorsi, dove la scelta 
e la distribuzione de’ soggetti non dipende sempre 
dall’oratore , é talvolta difficile a conservarsi ; 
laddove in un sermone , - se vicn trasgredita , é 
sempre colpa del predicatore . Per unità io intendo, 
che dee sempre esservi un punto principale, a cui 
tutte le parti del sermone si riferiscano. Non dee 
questo essere un fascio di var; soggetti insieme 
a^astellati , ma un solo dee predominarvi . Questa 
regola ’è fondata sopra l’esperienza accennata al- 
trove, che r animo non può attendere pienamen- 
te che ad un solo oggetto per volta . Col dividere 
r attenzione rendiamo sempre l’ impressione più 
debole. Or questa unità, senza di cui il sermone 
non può aver né bellezza né forza, non richiede 
già che non possali esservi divisioni c capi sepa- 
rati, né che un semplice pensiero debba aggirarsi 
per mille modi, c presentarsi agli uditori in mil- 
le diversi aspetti. L’unità non é da intendersi in 

un 
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un senso cosi rigoroso : può ammettere qualche 
varietà, qualche episodio, qualche appendice, pur- 
ché sempre conservisi tale unione e connessione, 
che faccia concorrere tutto quanto a formare una 
sola impressione sopra dell’animo.Io posso a ca- 
gion d’esempio adoperare varj aTgo.cn<nrì per ecci- 
tare e rinforzare l’amor verso Dio, posso anche 
cercar le cagioni del decadimento di questa virtù; 
ma se, perché dice il testo: Chiama Dìo^ amar de- 
ve anche il suo fratello, io voglio perciò mescolare 
in un solo ragionamento quel che riguarda Tamor. 
di Dio e l’ainor del prossimo, io offendo im^t- 
donahilmcnte questa unità, e lascio negli uditori 
un’ impressione affatto vaga e confusa. '«t 

In a. luogo i sermoni sono per ordinario tanto 
più penetranti, e più utili, quanto più particolari 
c precisi ne sono i soggetti . Questo viene in gran 
parte da ciò che ho detto pocanzi. Sebbene un 
tema generale possa condursi con un corto grado 
di unità, nondimeno l’unità non può mai essere 
così compiuta, come in un soggetto particolare; 
e quindi Timpressione é sempre allora più indeter- 
minata, c ristru7Ìone meno diretta e convincente. 
Siffatti temi generali , come reccellenza, o i pia- 
ceri deila religione, o somiglianti, spesso trasccl- 
gonsi da’ giovani predicatori, perchè più luminosi 
e più facili a maneggiarsi. Né certamente io dirò 
che le generali osservazioni sopra la religione sie- 
no da tralasciarsi ; perocché in molte occasioni 
trattar si possono con assai di proprietà. Ma non 
sono però i soggetti più favorevòli per produrre i > 
più alti effetti dell’ arte concionatoria; perocché 
cadono quasi inevitabilmente sulle tracce battute 
de’ più comuni pensieri. L’attenzione vien con- 
ciliata assai più col proporre qualche punto parti- 
colare di un. grande oggetto, e a questo dirigere 
tutta iaforia Un’eloquenza. Il raccomandare qual- 
che virtù,' p inveire contro di qualche vizio fornì- 
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5ce, è vero, wn soggetto che di unità e di preci- 
sione non manca ; ma se ci tistrigniamo a qualche 
particolare aspetto di questa virtù odi questo vi- 
zio ^ se prendiamo a considerarlo ' nel modo che 
apparisce in certi caratteri, o in certe circostanze 
della vira, il soggetto riesce ancora più interessan- 
te . Concedo che Tesecuzione divien più difficile; 
ma l’effetto ed il- merito n’é ancor tanto mag- 
giore . 

In 3. luogo non si dee aver la smania di dir 
sul proposto soggetto tutto quel che può dirsi . 
Scelgansi i luoghi più utili, più convincenti, più 
persuasivi, e su questi si fermi il discorso. Se le 
dottrine, che i Ministri del Vangelo ci [vengono 
esponendo , fossero affatto nuove , potrebbon ri- 
chiedere di estendersi pienamente su d’ogni parti- 
colare,affin di darne una compiuta informazione. 
Ma ii> una predica assaimeno l’informazione che 
la persuasione ricercasi; e niuna cosa alla persua- 
sione é più contraria, che una non necessaria c 
stucchevole prolissità. Qualche cosa il predicato- 
re dee sempre supporre che già si sappia, e qual- 
che altra cosa dee toccar solamente di fugai Sei 
non vorrà ommetter nulla di ciò che l’argomento 

f li suggerisce, indispensabilmente finirà ad ingom- 
rarlo , e a scemarne la forza. Et dee porsi nel 
luogo di un attento ascoltatore, e fingere che a 
sé medesimo sia indirizzato il discorso ; considerar 
qual aspetto di quello il ferirebbe di più, qual ar- 
gomento più vivamente il persuaderebbe , quali 
parti di esso farebbero maggior breccia sopra Usuo 
animo. Queste egli impieghi principalmente, e 
in queste il suo ingegno potrà sfogarsi ed eserci- 
tarsi con maggior forza. L’aggirarsi ed espandersi 
che fanno molti predicatori, snerva le più nobili 
verità. Una conseguenza della regola or accenna- 
ta sarà, che più poche prediche far si potranno 
sopra il medesimo testo; ma a parer mio non ne 

ver- 
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verrà alcun pregiudizio . Imperocché io non veg- 
go qual beneficio possa nascere dall’ introdurre 
sotto ogni testo un intero sistema di verità reli- 
giose . Il più semplice e più natura! metodo si è 
di scegliere quella parte del soggetto, a cui il te- 
sto principalmente conduce, né su di essa fermar- 
si più di quello che é necessario per ben discu- 
terla (i). Egli_ è una falsa idea Timmaginare, 
vche predichin sempre più profondamente , e nel 
soggetto penetrin più addentro coloro , che sovra 
di esso più lungamente trattengonsi. Al contrario 
il noioso circuito che alcuni preoidono in quasi 
tutte le loro illustrazioni , sftesso dipende o da 
mancanza di discernimento nel conoscere c?ò che 
il soggetto ha di più importante, o da mancanza ^ 
di abilità nel saper collocarlo ne! più convenevole 
aspetto . 

Dee in 4. luogo il predicatore studiarsi di ren- 
dere interessanti agli uditori le sue istruzioni . Il 
predicare in un modo interessante dipende in qual- 
che parte dalla maniera del porgere , perciocché 
questa ha molto effetto sull’uditorio ; ma assai più 
dipende dalla maniera del comporre. Il linguaggio 
corretto, e le descrizioni eleganti sono a ciò istro- 
menti soltanto 'secondar]. Il gran segreto consiste 
neirimprimere quel che si dice ne’cuori degli udi- 
tori in tal modo, che a Jciascuno sembri che il 
predicatore particolarmente a lui parli. A questo 
^ fine 

fi) Nelle prediche quaresimali l’uso richiede, che i! 
testo cavisi dal vangelo corrente. Ma in primo luogo da 
uno stesso vangelo molti sono i testi che sceglier si posso- 
no, adattati a varj oggetti 4 in secondo luogo basta che il 
testo abbia una gualche relazione ( naturale però, non for- 
zata o stiracchiata ) col soggetto che nella predica si im- 
prende a trattare* Fuori poi delle prediche quaresimali è 
libero il trarre da qualU|nque parte delle Sacre Scritture un , 
testo conveniente al soggetto che prendesi a dimostrare. Il 
1 r Adultere , . 
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fine schivar si dee ravvolgersi in ragionanlcfifi iti» 
tralciati, o esprimersi in proposizioni specolativtf 
> e generali, o esporre le pratiche verità in manie- 
ra astratta e metafisica . Per quanto é possibile, il 
discorso dee rivolgersi direttamente all’udienza, c 
tessersi non a maniera dì una tfissertazionc che 
si scrive, ma di un’aringa che fassi alla moltitu. 
dine , mescolando colla parte dottrinale e didatti- 
ca del discorso l’applicazione alla pratica. Sarà in 
ciò di molto vantaggio l’aver sempre sott’ occhio 
le diverse età , i diversi caratteri , le diverse con- 
dizioni degli uomini, e adattare gli avvertimenti e 
le istruzioni a queste diverse classi di uditori.Al- 
Iorchd voi proferite quel che un sente toccare il 
suo proprio carattere, o convenire alle sue proprie 
'circostanze, siete sicuro d’interessarlo . Niuno stu- 
dio è più necessario a quest’ oggetto , che quello 
^ dpH’uniana vita e deli’uman cuore. Il saper pene- 
trare i nascondigli del cuore, c scoprir l’uomo a 
sè stesso in un prospetto, in cui egli non ha mai 
prima osservato il suo proprio c.iratterc , produce 
effetti maravigliosi. Finché il predicatore si aggira 
fra la nebbia delle generali osservazioni, senza di- 
seendfre a delincare i tratti particolari degli uma- 
ni costumi, 1 uditore si sta indifferente, come se 
non v’avesse veruna parte. La minuta, diligente, 
e circostanzf.Tta pittura de’ morali caratteri è quel- 
1.1 che dà al discorso il maggior potere . Quindi 
gli esempi fond.iti su i fatti storici, e sul comurl 
modo di vivere, di cut le Sacre Scritture gran co- 
pi.i ci somministrano, sempre attraggono 1’ atten- 
zione, qualora sicno bene scelti. Né deve om- 
mettersi alcuna favorevole opportunità d'introdur- 
^ H.Essì correggono in qualche parte lo svantaggio 
toccato innanzi, d’essere il predicatore ristretto a 
trattare delle qualità astratte , non delle persone ; 
c pongono nel maggior lume il peso e la realità 
delle verità morali e religiose. Forse i piò belli 
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e più udii sermoni, sebben più difficili a compor 
si , soli quelli , che si aggirano sopra qualche par 
ticolare carattere, o qualche notabii tratto di sa 
era storia , seguendo i quali rintracciare si possa , 
e mettere a’Io scoperto qualche più segreto ripo- 
stiglio dell’ uman cuore. Gli altri luoghi sono già 
battuti c ribattuti ; ma questo é un campo, il 
quale, sebben vastissimo, poco finora é stato dai 
predicatori trascorso, e insieme unisce i vantaggi 
di esser nuovo, curioso, e fruttit'ero . -Il sermone 
del vescovo Butler .sopr^ il carattere di Balaam 
può dare un’idea di quel ch’io intendo (i). 

In j. ed ultimo luogo aggiugnerò l’avvertimen- 
to di ben guardarsi dal pigliar per modello del 
predicare una qualche moda .'che per avventura 
incominci a prender voga. Questi sono torrenti, 
che oggi corrono gonfi, e domani più non si veg- 
gono . Talora d il gusto del parlare poetico, fale- 
ra é quello del filosofico, che prevale; in un tem- 
po tutto è patetico, in un altro tutto é dialettico, 
secondo l’esempio di qualche celebre predicato- 
re (2) . Ognuna di queste mode , ove sia portata 
all’ estremo , é viziosa; e chiunque vuol confor- 
marvisi , inceppa 1 ’ ingegno ‘suo e al tempo stesso 
il corrompe. Il gusto universale dell’umau genere 

non 

I 

(1) L'Autore, il quale come Ministro della chiesa cat- 
tedrale di Edimburgo è predicator di professione, prima di 
quest’opera avea già stampato i suoi sermoni,! quali han- 
no avuto assui gritlo , e si trovano pur tradotti in fran- 
cese da Mons. Frossard . Or era questi egli n’ha due sul 
gusto di quello di Butler, i’uno sopra il carattere di Giu- 
seppe, l’altro su quello di Azaele. Noi di sidatci discor- 
si n’abbiamo assai copia nelle ^lezioni di! sacra scrittura, 
tra le quali distinguonsi quelle del P. Quìrico Rossi , del 
P. Granelli, del Pellegrini, del Bettinelli, e di altri. It 

. 'Traduttore . 

(2) Di queste mede concionatorie abbiam sci pure in I- 
taiia veduto gli esempi . Il Traduttore . 
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non c* soggetto a queste variabili mode; egli sold 
possiede un vero diritto d’autorità; ed egli non 
darà mai la sua sanzione ad altra maniera di prc-» 
dicare, fuor di quella che é fondata sulla natura, 
che è congiunta coll’utile, e adattata alla vera, 
idea del sermone, cioè di un discorso pefsuaslvoj 
recitato ad una moltitudine, al solo fine di rendere 
gli uomini migliori . Formisi il predicatore su que- 
sto modello , e il tenga sempre di mira ; e batterà 
una strada ben più sicura per giugnere alla -ripu- 
tazione e al buon successo^ che non farebbe con 
una servii compiacenza a qualche gusto popolarcj 
o a qualche passeggero capriccio de’ suoi uditori - 
La verità e il buon senso mantengonsi inaltera- 
bilmente fermi ,• la moda e il capriccio son deboli 
e vacillanti . Non segua egli mai interamente ufi 
solo esemplare , ne diventi servile imitatore d’ al- 
' cun predicatore, comunque ammirato. Da molti 
esempi ei può scegliere opportunamente di che 
migliorare sè stesso ; può anche preferirne uho a 
tutti gli altri, ma la servile imitazione ammorza 
ogni genio, o piuttosto é argomento di una total 
' mancanza di genio. 

Quanto allo stile conveniente al pergamo, egli 
dee certamente pfima di tutto esser chiarissimo . 
Siccome i discorsi, che ivi si recitano, son diret- 
ti all’ istruzione di Ogni sorta di uditori ; Così la 
semplicità e perspicuità dee fognarvi in sommo 
grado. Tutte le parole inusitate, o gonfie, o alti- 
tonanti debbono evitarsi , Spezialrhente quelle che 
sono puramente poetiche o filosofiche. I giovanT 
predicatori si lasciano spesso abbagliare dal falso ' 
splendore di tai vocaboli, c ne’giovani siffatto er- 
rore si potrà forse scusare ; ma debbon essere per- 
suasi ch’egli è un errore, e che procede dal non 
aver essi pcfanche acquistato un corretto gusto . 

^ La dignità dell’ espressione è certamente al pulpi- 
to essenzialmente richiesta; nulla debb’ esservi di 

in- 
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Iftcolto o di rozzo; niuna frase abbietta e volgare 
dee tollerarvisi. Ma questa dignità può accoppiarsi 
perfettamente colla semplicità. Le parole possono 
esser piane, facili, e di comun. uso ; e tuttavia 
lo stile essere abbondevolmentei.Hjgiiitojo , e in- 
sieme vivo e animato. Anzi lo stft'#lvaec,e ‘ani* 
maro conviene al pulpito cgregiàiieflte . La 'pre- 
mura che sentir debbe il predicatorfit^^. e, T impor- 
tanza e grandezza >de’ SUOI soggetti noti tìalai^etjte 
giustificano, ma esigon pure talvolta «^réas«im 
calde e focose . Non solamente può egli tmpi<»ar 
le metafore e le similitudini, ma 'alle Occàstl^ 
opportune può“ apostrofare i giusti o i pecctfto^% 
può personificare gli Oggetti inanimati , prorompe-^» 
re in ardite esclamazióni ; tutte le più appasSio- ** 
nate figure egli ha generalmente in suo potere ed 
arbitrio. Ma Sopra il conveniente uso delle figure 
io ho già altrove tesistito sì lungamente, che non 
occorre il dar qui verun altra particolare avverti- 
mento ; se non fosse il richiamare alla mente la 
vegola fondamentale di hon mai impiegare le for- 
ti figure e lo stile appassionato , fuorché nei casi, 
ove il soggetto naturalmente lo porti, e 1’ orato- 
re sia spinto a farne uso da un fuoco vero , e non 
affettafo. 

Il linguaggio delle Sacre Scritture acconciamente 
adoperato è nelle prediche di grandissimo orna- 
mento. Può quello impiegarsi o per via di citazioni, 
o per rtìodo d’allusione. Le citazioni tratte dalle'" 
Scritture per confermare le verità dal predicatore 
inculcate, al tempo stesso che aggiungono alle sue 
dottrine grandissimo peso d’autorità, rendono an- 
che il suo discorso più venerabile e più solenne - 
Le allusioni a’ principali tratti , od alle espres- 
, sionì'dejle Scritture , quando sieno accortamente' 
producon generalmente un piacevole 
effetto.. Sùtnministrano al predicatore un fondo di 
espressioni metaforiche, di cui non gode niu,n al» 

• ' tro 
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tro genere di composizione , e per mezzo di cui 
e’ può molto variare e avvivare il suo stile. Ma 
dee por mente che queste allusioni sien facili e na- 
turali; poiché se sono forzate, s’accostano alla na- 
tura dello stil concettoso (i). o a .'.'’i'?- 

In un sermone nonj dee apparire ’né concetto, 
nè acume, né alcuna studiata sottigliezza o ricer- 
catezza d’ espressione. Queste derogan troppo alla 
dignità di un sacro oratore , e gli danno quell’ 
aria d’attillatura e affettazione, ch’egli deve fug- 
gire sopra d’ogni altra cosa. Uno stile espressivo, 
piuttosto che brillante, è quello che studiare da 
lui si deve. Convien guardarsi però daH’immagi- 
nare, che lo stile si renda espressivo e robusto a’ 
forza di epiteti moltiplicati. Ciò è grandissimo er- 
rore . Gli epiteti hanno sovente bellezza e forza ; 
ma se introduconsi in ogni sentenza, se molti se'' 
ne ammassano sopra lo stesso soggetto, in luogo 
di rinforzare lo stile, l’ingombrano c indebolisco- 
no; e invece di rischiarare l’immagine, la rendon 
confusa ed oscura. Chi vicn dicendomi, che le 
cose del mondo sono fugaci , labili , transitorie , 
con questi tre epiteti non mi dà già una maggiore 
idea, che se ne avesse con proprietà adoperato uno 
solo. Conchiudo quest’articolo con avvertire di 
non aver mai quella che chiamasi espression favo- 

lita, 

(i) Molta aflèttazione in questa parte si trova in mol- 
ti prediracon, i quali per far pompa di uno stile scrittu- 
rale scelgono appunto dalle Scritture quelle espressioni che 
dal comune degli uditori son meno intese, o per mostra- 
re la loro pratica della Scrittura e de’Santi Padri ad ogni 
proposiiione ancor più chiara ed evidente applicano i.un 
testo per confetnuirla , che è come il voler in geometria 
dar la dimostrazione degli assiomi. Il peggio è poi quan- 
do empiono le loro prediche di questi testi toccati in lati- 
no senza darne la spiegazione, che pel maggior numero, 
a cui il latino è linguaggio ignoto, sono parole gettate al 
vento . ;/ Tradunort . ' 
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rita , perciocché mostra affettazione , ed alla fine 
divien disgustosa. Una frase che sia notabile pel 
suo splendore e la sua bellezza, mai non appaja 
due volte nello stesso discorso. La ripetizione di- 
scopre un senso di soperchia tenerezza a favor dì 
quella, e al tempo medesimo fa supporre scarsezza 
di terminri V e mancanza d’ invenzione (t). 

Circa alla quistione, se più convengalo scrivere 
I sermoni da capo a fondo, e mandarli a memo- 
ria, o studiare soltanto le materie ed i pensieri, 
e commettere in parte le espressioni al calore del- 
la declamazione, io credo die non possa darsi re- 
gola universale. La scelta dell’ uno o dell’altro 
metodo dee lasciarsi a ciascuno secondo il diverso 
suo genio. Le espressioni che escon dall’animo 
calde e focose durante il fervor della recita avran 
sovente più grazia e più energìa di quelle , che 
studiansi nel privato ritiro. Ma quella fluidità e 
prontezza di espressione , che a ciò si richiede, 
non sempre posson promettersi nemmeno gl’ingegni 
più copiosi, e più franchi ; e alcuni mai non ar-_ 
rivàno ad ottenerla, quando son sopraffatti dalla" 
presenza degli uditori. E’ bene perciò l’ incomin- 
ciare dalla pratica di predicar cose scritte colla mag- 
giorc accuratezza possibile. Questo é necessario da 
j)rìncipio per acqui stare la facilità e l’abitudine di 
pensare c parlare correttamente . Io propendo a 
consigliare altresì dì continuare nella stessa prati- 
ca; giacché il rìlascramento in questa parte é st 
comune, che poco è da temere, che l’accuratezza 
possa mai divenire soverchia (i) . 

Del- 

(i) Molto più conviene guardarsi da certe espressioni, 
e certi giri di frase o di periodo, che in alcnm ritorna- 
no ad ogni tratto a maniera d’intercalari, il Tmiluttorr . 

(i) 11 predicare, come suol dirsi , a braccio, vale a di- 
re formando prima soltanto una pìccola traccia .di quello 
che si vuol esporre , e lasciando che le parole sien sugge- 
Torno li. F rite 
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Della pronunzia e deH’azione parlerò in seguitò 
separatamente . Dirò qui soltanto , che la pratica 
di leggere i sermoni c' nella gran Brettagna uno 
de’ maggiori ostacoli all’eloquenza del pergamo. 
Niun discorso persuasivo può mai aver la medesi- 
ma forza quando è letto, come quando é recitato . 
Il popolo stesso pur se n’avvede, e ^a sua preven- 
zione contro di questa pratica nort é senza fonda- 
mento nella natura. Quello che in ciò s' guadagna 
rispetto all’esattezza, non uguaglia ciò che si perde 
rispetto alla persuasione ed alla forza i Coloro^ la 
cui memoria non é atta a ritenere un intero di- 
scorso, potrebbero molto aiutarsi còl tenersi da- 
vanti alcune brevi annotazioni , che loro pcrmct- 
terebbono di corrservare iti gran parte la franchez- 
za , e facilità d’un uom che favella i . 

Intorno all’ eloquenza del pergamo^ ì Francesi 
é gringlcsi hanno idee assai differenti, e sembra- 
no in certo mòdo esserne fra lor divise le • 
Un sermone francese é per lo più una fervida ed 
animata esortazione; un inglese non é che un po^ 
sato istruttivo ragionamento. I predicatóri francesi 
parlano principalmente all’ immaginazione ed al 
cuore, gl’inglesi quasi unicamente all’ intelletto- 
L’unione di questi due generi, cioè della passione 
e del fuoco francese coll’ accuratezza e il razioci- 
nio inglese formerebbe A mio giudizio il modello 
di un perfetto sermone (t): laddove (all’ orecchio 


site dal caler raedesimP dfcf cfi«df*o, molto si fisa ■ 

mente nelle missioni, e spesso produce effetti marav glio- 
i\ì ma di molto esercitió fa dl^ mestieri per ben riuscirvi. 

]J Traduttore. '• i/l’ • i- * ; t.ii’ .-..o » 

(Q Noi abbiamo ne» Se^nen degli esempi dell una e 

i’ iltra maniera . Il Cristiano istruito mestra comunemen- 
te un ragionar posato e tranquillo sebbene un po trop- 
po stemperato C djff'uso ; le prediche quaresimali son pie- 
ne di calore e di passióne ; e molte di qùeste uniscono 
pur insieme la fona dell’inglese raziocinio col fuoco fran- 
cese. il Traduttore, 
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Inglese un .francese sermone par d’ordinario und 
florida e spesso entusiastica aringa; c la censura, 
che i Francesi fanno agl’inglesi predicatori, è d’ 
esser filosofi e logici, ma non oratori (i). I prin- 
cipali difetti delle prediche francesi son questi; per 
tina moda j che in essi è invalsa , di prendere il 
testo dalla lezione del Vangelo corrente, la con- 
nessione fra il testo e il soggetto è sovente forza- 
ta e stiracchiata (s); rapplic.izione della Scritturi 
é fantastica piuttostd Che istruttit^a ^3); il lor me- 

tOi 


(ij „ Les sermons, suivant Hotre méthode , sOnè deJ 
j, vtais discours oratoiresj .&• non pas, comme cheZ^ lei 
,, Angtoìs , des discussìons métaphysiques , plus cónVeni- 
bles à une académie, qu’aux assemblées populaires qui 
j, se forment dans nos tempies, & qu’il s'apit d’instruire 
„ des devoirs dii christianisme . d’encourager , de conso- 
j, ler , d’édifier. “ Crévier ^béiorìquè f/iafaiif Tom. ti 
(i) Una delle migliori prediche di Massilton,che_è quel- 
la sulla freddezza e il languore, con cui i Cristiani adem- 
piono i doveri della religione, ha per testo il , passo di Sari 
Luca iv. 18 / Surrexit a s^natogn , H vitravìt in domani 
Rimani i ; toc'rus auttm Slmonit tèneùatar mngntt ftbribm • 
Jj Autore. . .j 

Il kpme di dover nelle prediche quaresimali cavare il 
testo dal Vangelo corrente , hon può negarsi che renda 
Spesso assai difficile i’adifcàr berie il testo al soggetto, sU 
cui la predica vuoisi aggirare- Perciò saviamente a parer 
mio adoperan quelliji quali hon trovando ne’Varigeli qua- 
resimali un testf) acconcio a qualche nuòvo argomento che • 
si propOngònò, prendono il testo da altri Vangeli, 6 ancq- 
ta da altri libri della Scrittura, piuttosto che storpiare il 
corrente Vangèlo per trame a forza uh testo mal adattato. 
il T raduìtort . 

(3) Le caprieejosé applicazioni della Scrittura son ceri 
iamenrc un difetto gravissimo} e questo si scopre talvol- 
ta anche in qualcithó de’ nostri predicatori . A torto però 
*iui l’ Anfore attribuisce così generalmente iin tal difettò 
3 tutti i Francesi ,* Più fondata è la critica seguente sulle 
molte divisioni e soddivisioni, che tanfo amaìtano i Fràil- 
(ts i nbllé Icr prediche ; li Tbadùttaré . • 
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totlo i legato e inceppato perla pratica didiyidcf 
sempre i loro soggetti in due otre punti; il loro 
comporre in generale è troppo diffuso, e consiste 
piuttosto in pochi pensieri estesi molto e amplifi- 
cati, che in una ricca varietà di sentimenti. Mal- 
grado questi difetti non può negarsi, che i loro 
sermoni sono formati sopra la vera idea di orazio- 
ni popolari c persuasive ; e quindi si posson leg- 
gere con assai di profitto . ^ • 

I piò rinomati predicatori francesi son Bourda- 
loue e Massillon ; éd è contesa fra i critici di 
quella nazione a qual dei due abbiasi a dare la 
preferenza. A Bourdaloue essi attribuiscono mag- 
gior solidità e più stretto ragionamento ; a MasSiI- 
lon Una maniera più dolce e più insinuante. Bour- 
daloué veramente è grandissimo ragionatore, e in- 
culca le sue dottrine con assai zelo, pietà, e pre- 
, mura ; ma il suo Stile è verboso, sopraccarico di 
' citazioni, c manCa d’immaginazione. Massillon ha 
più grazia, più sentimento, e secondo la mia opi- 
nione, più genio. Mostra cognizione maggiore del 
mondo c dell’ uman cuore ; é patetico e persuasi- 
vo, ed é fosse il più eloquente scrittor di sermo- 
ni, che i tempi moderni abbian prodotto (i). 

’ Gl’ 

Per dare un’ idea di quel genere d’ eloquenza che si 
pratica da’ Francesi predicatori, io inserirò 'un passo di 
Mas-nllon , che nell’ Enciclopedia all’ articolo Eloqutnee è 
lodatissimo da Voltaire autore di quell’articolo, e dichia- 
rato per un capo d’opera, eguale a quanto di meglio pos- 
san vantare gli antichi o i moderni tempi. Il soggetto del- 
la predica è il prtee! namtrd degli eletti. L’andamento di 
tutto il discorso è soramameote serio e animato. Ma quan- 
do l’oratore venne al seguente passo, Voltaire riferisce, 
che tutta rudienz^ si scosse, che per una specie d’involon- 
tario moto balzarono tutti da’lorO seggi, e che insorse un 
tal mormp rio dì sorpresa e di acclamazione , che sconcer- 
tò l’ oratore nel tempo stesso che accrebbe l’effetto del suO 
' discaì-so. „ Je m’arrite à vous , liiec fièrcs, qui £ces i«z 
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Gl'inglesi predicatori nell’ epoca che ha prece- 
duto il ristabilimento del Re Carlo II, abbondava- 
no di teologia scolastica c casuistica, eran pieni 
di minute divisioni e soddivisioni, e zeppi di eru- 

di- 

auemblés > je ne pirle pins du reste des hotnmes i j« 
„ vous regarde cornine si vous étiezseuls sur la terre ì &; 
,, voìei la pensée qui m’occupe & qui m’épouvante. Je 
suppose que c’est ici votre dernière heure & la fin de 
l'universi que les cieux vont s’ouriir sur vos tétes , 
,, Jesus-Chrisc peratcrctdans sa gioire au milieu de re tem- 
,, pie, & qué vous u’y étes assemblés que poui l’aiten- 
,, dre, Se coiimie des crimiiicls tretnbians à Iquì l'on va 
,, prononccr ou uue sentence de gracc , ou un arrSc de 
,, more éccrnclle. Car vous avez beau vous flatter, vpus 
„ mourrez tels que vous Iter aujourd’hui. Tous ces de- 
sirs de changement qui vous amusent , vous amuseront 
,, jusqu’au Ut de la mort j c’est l’expérience de tous les 
,, siècics . Tout et que vous trouverez alors en vous de 
„ no.iV ’au, fera peut étre un compte un peu plus grand 
„ que celui que vous auriez aujourd’huì à rendrci oc sur 
y, ce que vous seriez, si l’ on venait Vous juger dans le 
,) moment , vous pouvez presque décider de ce qui votts 
„ arriverà au sortir de la vie,” 

Or le vous demande, & je vous le demande Frappi de 
terreur , ne séparant pas en ce. point roon sort du v6- 
,, tre,& me mettant dans la mime disposition où je sou^ 
,, baite que vous entricz ; je vous demande dono : Si Je- 
„ sus-Christ paraissait dans ce tempie, au milieu de cetre 
,, assemblée, la plus auguste de l’univets , pour nous ju- 
,, eer, pour faìre le terrible discernement des boucs & des 
„ orebis, croyez-vous que le plus grand nombre de tou$ 
„ ceux que nous somraes ici liit placé à la droite ? cro- 
„ yez- vpus que les choses du inoins Fussent égaics ? ero* 
yez vous qu* il s’y trouvàt seulement dix justes , que 
,, le Seìgneur ne put trouver aucrefoisen cinq villes tou- 
,, tes entières ? Je Vous le demande , vous l’ igno- 
,, rez, & je Tignorc moi-mime; vous seui, 6 mon Dieu, 
„ connaissez ceux qui vous appartiennent . . . Nles ftères, 
n notre perte est presque assurée , Se nous n’ y pensonS 
>, pas. Quand mime il,ms cetre terrible séparation. 
,, qui se Fera un jour , il ne devroit y avoir qu* 
„ Un seul pécheur de certe assemblée du còlè 

F 5 „ des • 
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dizione nella parte didattica; ma nella parte esar-. 
tatìva, e nelle applicazioni avean de’tratti fervidi 
e patetici, con cui ferivan le coscienze degli udi,. 
tori. Al tempo del detto ristabilimento il predica, 
tote assunse una maniera più, corretta e più colta', 
sgombra di ogni pedanteria, e delle scolastiche di- 
visioni ; ma rigettò insiememente ogni trattopas- 
sionato e focoso, e si stabilì interamente sopra il 

pio- 


I ,, des réprouvés , & qu’une voix du ciel vìendrait nous 
,, en atsurer dina ce terapie, sans le designer j qui de 
,, nous ne craindrait d’ctre le malheureux ? qui de nous 
„ ne retomberait d’abord sur sa conscience , pour exami- 
„ ner si ses criraes n’ont pas mérité ce chatiraent ? qui 
,, de nous , saist de frayeur , ne deraanderait pas à Jcsus^f 
„ Christ , cQinme autrefois les Apdcres : Seigneur, ne se- 
,, raic-ce pas moi?..< Sorames-nous sages, mes chers audi- 
„ teurs ^ Pcut-étre que parrai tous ceux qui m’entendenC 
,, il ne se trduvera pas dix iustes; peut écre s’en irouve. 
,, rat-il encore raoins . Que sais-je, 6 raon Dieu ! jen’o- 
,, se regarder d’un oeil fìxe les abtmes de vos jugemens A 
,, de votre justicej peut etra ne a’en trouvera-c-il qu’un 
„ seul ; Sr ce danger ne vous touche point , raon cher 
„ auditepr? & vous croyei èrre ce seul heureux dans 
„ le grand nombre qui perirà? vous qui avea moins su. 
„ jet de le croire que tout autre ^ vous sur qui seul U 
„ sentence de raort devrait tomber ? Gnnd Oièu Jj flU® 
„ l’on connate peu dans le monde |e< tiTirMIrs de vétro 
„loi!‘'&c. ■ 

Dopo queste premesse ttrribiir jl*iWMtqre discende con 
/proprietà alle seguenti pratictaLfl^^^siioai i ** Mais que 
,, conclure de ces grandet 4u’>l faut désespérer 

,, de son salut? A 5 il n’y a que l’impie 

qui pour se calme^Bf^É "^sordres tàche ici de con- 
,, dure en secretTf®^*^* bommes périront corame 
,, lui } ce np de cedisepurs . Mais 

„ de vous de cette erreur si universelle, qu’pn 

,, peut faìM^ que tous les autreg font , & que l’usage 
„ est *’ùre ; mais de vous convaincre que pour $o 

,, sauvOT <1 faut se distinguer des autres, 8tre singulier , 
,, vivre à pare au milieu du niQQdti A ne paslresseroblef 
^ ^ (a fpule ” , I.’ Autore , 
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modello di un freddo ragionare c ^i un^ pp^at* 
istruzione, E siccome ì Dissenzienti (i) continua- 
rono a ritener qualche/ cosa dell’antico metodo <li 
predicare, ciò impegnò vie maggiormente i nuovi 
Ministri a dipartirsene. Tutto ciò ^chiSO. oeila com- 
posizione o nella recita de’sermoni avcadel caldo 
e passionato , fu riputato entusiasjico e. fat\atico ; 
e quindi sorse quella maniera argomeBta|iiv.a, con- 
finante col secco e col freddo , la qàftle, troppo 
generalmente forma il carattere de’ scrmooi- ingle- 
si . Su questo modello son essi per la più psfte 
esattissimi ; ma lo stesso modelio è im perfetto. 
dottor Clark per esemplo, abbonda moltuaMBo 
di buon senso *, ha un ragionar chiaro e accu- 
rato^ le sue applicazioni della Scrittum sono a- 
dattate; il suo stile é sempre nitido ,^ e spesso 
elegante •, ma dov’ ci manca , si è nella forza 
di interessare , e impadronirsi del cuore : ci vi 
mostra quello che avete, a fare, ma non vi eccita 
il desiderio di farlo. La maniera dell’Arcivesco- 
vo Tillotson é più franca e più calorosa, e più 
dell’altre s'accosta al carattere della popolare elo- 
quenza ; dimodoché tra gl’inglesi é uno de’miglio- 
ri esemplari. Non può tuttavia considerarsi come 
perfetto oratore; poiché il suo comporre é troppo 
slegato e trascurato, e il suo stile troppo debole 
per meritare sì alta lode. In !a!cuni de’ suoi ser- 
moni però sì scorge tanta anima e tanto fuoco, e 
in tutti unfi sì grande facilità e perspìcultà,e una 
I tal vena di buon senso e dì pietà, che giustamen- 
te dee tenersi per un de’ migliori predicatori, che 
l’Inghilterra abbia prodotto. Nel dottor Barrow 
si ammira più la prodigiosa fecondità dell’inven- 
zione, e la straordinaria forza dc’concetti, che la 

fé- 

/ 

(i) Vale a dire i cattolici , che dissentivano dalla nuova 
religione colà introdotta, t! TraJutto’f . 

F 4 ' 
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fjlicirà ddl’ esecuzione , o il talènto di cortipoffèi 
In lui si scopre un ingegno superiore all’ ordina- 
rio, e quasi particolare a lui solo ; ma tuvido il 
più delle volte , e noti corretto da alcutia disciplU 
na , o alcuno Studio dell’ eloquenza . Io non mi 
sforzerò di descriverei particolari caratteri di quel 
gran numero di scrittori di sermoni , che U pre- 
sente e la passata età han prodotto, e fra cui si 
incontrano de’ nomi assai rispettabili . Molte cose 
lodevoli noi troviamo ne’ loro componimenti , as*- 
sai buontsenso, profonda dottrina, utile istruzio- 
ne; benché l’ eloquenza iò essi generalmente noh 
'corrisponda alla bontà della materia. Il vescovo 
-Atterbtiryrperò merita d’essere nominato partico- 
larrtiente y “come modello di corietto e leggiadro 
stile, oltre il pregio di uno scriver fervido td elo- 
quente:, v'che in alcuni de’ suoi seintoni si scorge 

S 'ù che in quelli di alcun altro. Se il vescovo 
utler rn luogo dì dissertazioni astratte, efilosofi"- 
che, ne avesse offeftò maggior copia di sermoni 
'iul gusDO :dei due eccellenti che ha composto soptà 
r inganno di noi .medesimi , e sul carattere di Ba* 
laàm, potfetfce additarsi come distinto esemplare 
idi questa .specie di sermoni caratteristici, che ho 
dianzi raccomandato (i), . 

-.-j' i i 

‘(i) In Italia yarj pradicatori' hannb acquistato assai 
grido, siccome Casini, Tornielli, Terzi, Venini, Ge- 
miniano , Vanini , Turchi , Luvini , td altri , i quali 
tutti, chi più chi meno, o per evangelica libertà , O per 
coltura di stile, o per «tettriiia , o per fona di argomen- 
ti , o per moaiéna d' aderti hanno un merito assai di- 
stinto. Io niuDO però, a mio giudizio, ì pregi convenien- 
ti a sacrò oratore meglio riuniti si trovano che nel £e- 
goeri, il quale malgrado alfuni difetti , colpa del iecolq 
fn cui visse, paimi essere tuttavia in questo genere il 
miglior mockllo di popolare eloquenza animata , robusta , 
patetica , fruttuosa , che agl' Italiani si possa offerire . 
Aw^tre egli nella prefazione al suo quaresimale d’ esser- 
si 
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La 'lrttùra delle altrui prediche può ciscr di 
molto vantaggio; ma conviene guardarsi dal non 
farne troppo uso, e molto più dal trascriverne dei 
pezzi intvri nelle proprie prediche . E’ assai meglio 
esibire al pubblico i nostri pensieri , e le nostre 
proprie espressioni , comunque inferiori in bellez^ 
za , Che sfigurare i nostri componìoienu con fregi 
tolti a prestanza j e mal confacenti, i^nali ad un 
occhio giudizioso scopra» la nostra ipsafidenza. 
Quando un predicatore si mette a scrivdtei «r- al* 
cun soggetto, non dee mai cominciare dal 
tat tutti quelli, che hanno scritto sopra il sog^t- 
to medesimo. Se molti ne va trascorrcndio, e* 
produrranno della confusione e perplessità rreìle 
sue idee; se un solo, si sentirà strascinare soven* 
te, senza avvedersene, a seguitare il metodo dì 
quello o buono o cattivo . Incominci dall’ esamina- 
re il soggetto colle sue proprie riflessioni ; dalle 

• - visdfc- 

' r' • ^ J if. • 'C* 

fi propósto di provare ogni volta una verità non solaóteha 
te cristiana, ma pratica, c di provarla davvero ; e gene* 
talmente assai bene attiene la sua parola: ami forse nes- 
suno ha mai posseduto meglio di lui la dilHciI attedi pre- 
sentare una verità in tutti i migliori aspetti , e con tutti 
i più furti argomenti che possono avvalorarla, o di spin- 
gere un argomento fin dove e’ può arrivare . A ciò si ag- 
giunge profónda dottrina, estesa erudizione , pieno posses^ 
so della ò'erittura e de’ Santi Padri , gran chiarezza e niti- 
dezza di stile robusto insieme e animacó da forti figure ^ 
accorta applicazione àlU pratica , e quell’ unzione che pe- 
netra infino al cuòre, e vi produce la più forte , e dure- 
vole imi^ressione . Se tolgasi gualche abusò di concetti , 
di metafore, di profana erudizione, di scolastica filosofia, 
cOse tutte che erano molto in voga'nei suo secolo, e da 
i:ui non ha saputo interamente guardarsi , benché lo ab- 
bia procurato in gran plrcei sé in qualche luogo si .tein> 
perì la declamarìone , o si sfrondi la diffusione soverchia, 
poco mancherebbe a formar di esso in molte delle sue 
prediche un oratore perfettó. Il Tr/iti. (a) 

(:>) Gl’ indicati oratori sono invero pregievoli, ma noti 
ripfei se pocesserb sostener* il confronto coi MassìUoh , 

coi 
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vìscere del soggetto medesimo cerchi di cavare i 
materiali » raccolga quindi e ^disponga Ip sue idee y 
si formi da sé medesimo un, piano, che è sempre 
bene di stendere in iscritto (i). Allora, e non pri- 
ma ei potrà rintracciare , come lo stesso punto 
sia stato trattato da altri . Per questo modo il 
complesso e l’ordine de’pensieri sarà suo proprio. 
Questi potrà egli poi migliorare col paragonar^ 
agli altrui, c alcuni potrà anche incorporarne al . 
proprio componimento, ritenendo però sempre le 
sue proprie parole , c il suo stile ^ . 

Soprattutto mai non si perda di vista la massi- 
ma che abbiamo posta a principio, che il gran 
fine}, per cui il predicatore ascende in pulpito, è 
' sempre d’insinuare a’suoi uditori ottimi sentinaenti, 
di persuaderli a servir Dio , e ad essere uomini giu- 


coi Bourdalove, eoi Bossuet . L’ indicaiione e lo svilup- 
po deile cause dei lenti progressi di questa maniera di 
eloquenza fra gl’italiani (d’altronde sommi nella poesia, 
ed in ogni tempra di belle arti , e di lettere ) potrebbe 
essere argomento di non inutil programma. L' Editori . ^ 
(t) In qualunque componimento , ma spezialmente in 
UO discorso oratorio giova moltissimo , innanzi di sten- 
derlo, il formarsi prima una traccia di tutto quello ebe 
deve dirsi. Per farla più facilmente, fissata la proposizio- 
ne e la divisione, se il soggetto comprende più parti, si 
incomincia a pensare con quali argomenti provar si po- 
trebbe la prima parte, e questi si notano di mano^in ina- 
no che suggeriscono al pensiero, senza curare dell’ ordin 
loro; allo stesso modo si notan pure i testi e Je autorità 
che sovvengono della .Scrittura o df Santi Padri, gli esem- 
pi , le similitudini, e tutto-quell® possa in ac- 

concio. Fatto questo colla prima parte si fa lo stesso col- 
la seconda , e- cotta terza, qtialor vi sia. Notato il tutto, 
allor si pensa a ordinarlo, il che è molto più facile, quan- 
do il tutto si ha già steso sotto occhio ; allor sì cercano 
le autorità c le ragioni, con cui rinforzare le cose più de- 
boli , e dare all’ altre maggior estensione é maggior lume \ 
allor finalmente consultare si possono i repertor; ( che tan- 
ti Q’t^bi^dici, spezialmente nelle materie predicabili), o 
' < ' - 'le 
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8ti e dabbene. Abbia sempre nei comporre questa 
massima innanzi al pensiero, c questa difFonderà 
nelle sue composizioni quello spirito, che* saprà 
renderle utili e commendevoli . 11 miglior predi, 
catore è sempre quello che fa maggior frutto , e 
questi non manca mai d’ottener la comune esti- 
mazione, Cercate di. abbellire la verità colla sola 
mira di farla più facilmente c più profondàmente 
penetrare nell'animo de’ vostri uditori i vostri 
ornamenti in quel caso saranno semplici, ‘^^masebi, 
e naturali, Il 'miglior applauso , che un pre<Uc«.<r 
torc possa ricevere, sono le serie e profonde- im- 
pressioni, che i suoi discorsi lascian nell’animo di 
color che l’ascoltano . Il più bcH’elogio, che forse 
abbia mai riscosso verun predicatore, si é quel che 
fece Luigi XIV all’ eloquente Massillon mento- 
vato di sopra con giusta lode . Dopo averlo udito 
predicare a Versailles : “ Padre,' gli disse, hosen- 
„ tiro in questa cappella molu grandi oratori, e 
„ son partito assai contento di loro ; ma quando 
„ odo voi , parto sempre mal contento di me 
„ medesimo ” (i), f 


le altrui opere sullo stesso soggetto, per profittarne , se 
alcuna cosa suggerissero, che fosse sfuggita alla nostra medita- 
zione, o che esser potesse di vero vantaggio, IlTr/iJuttcre • 
(i) In una separata lezione che i’ Autore a questg sog- 
giunge, reca ad esempio dell’ eloquenza del pergamo un 
sermone di Atterbury , di cui fa pure di mano in mano 
un crìtico esame - Il soggetto del sermone è la lode e il 
tendiinei'to di grazie che a Dio dobbiamo , ed è fondato 
sui testo del Salmo 49 presso di noi, e 50 presso gl’in- 
glesi : Immola Dto loirifictum iaudh . La proposizione è 
divisa in due parti: come debba intendersi questo co- 

mandamento di offrir Iodi e grazie a Dio j z, quanto sia ra- 
gionevole r adempirlo • Poco si ferma sulla prima parte , 
dicendo che ognun conosce abbastanza che l’oflrir lodi e 
grazie a Dio inchiude un divoto e vivo senthnento dell’ 
eccellenza e de'benencj di Dio, un rammentarli conumiU 
tà e gratitudine dì cuore, un esprimere questi interni af- 
fetti coi convenevoli segni esteriori. Molto invece si trac, 
V tic. 
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tiene sopra la seconda parte, cui soddividc in tre puhti^ 
dicendo che la ragionevolezza dell’ obbligo di render lodi 
e grazie a Dio si manifesta o considerando quest’ obbliga 
assolutamente in se stesso come un dovere della nostra na- 
tura, o paragonandolo agli altri doveri, o rìguard.rndo al- 
le particolari proprietà e ai vantaggi, che l’accompagnano. 

I. Esso è un dovere della nostra natura, perchè Iddio 
dopo aver create le cose insensibili e irragionevoli , inca-* 
paci di lodarlo e ringraziarlo , ha creato appunto l’uomo, 
perchè colle sue lodi e ringraziamenti al lor difetto sup- 
plisse , qual sacerdote della natura i e a questo line gli ha 
dato l’intelletto onde conoscere questo dovere , e la vo- 
lontà Onde adempirlo-. 

z. Paragonato cogli altri atti di religione, qual è la con- 
fessione e la preghiera, quello è il più nobile e più eccel- 
lente, perchè gii altri due suppoOgono reità o bisogno ) 
laddove il render lodi e grazie ottimamente sì compone 
collo stato dell’innocenza, ed è proprio ugualmente de- 
gli uomini In terra c degli angioli in cielo. Oltreciò egli 
i un atto più nobile, perchè più disinteressato < 

3. Le, proprietà e i vantaggi che accompagnano questo 
dovere sono i seguenti: i. il piacete che pruova l’anima 
nell’ adempire un dovere procedente noti dall* umiliazionti 
o dal bisogno, ma dall* amorei 2* la capacità e grandezza 
che 'accresce all’anima , sollevandola dalle^ basse terrene 
cose al più grande e più nobile oggetto; 3*. ti promovere 
in noi un senso squisito dell’onore di Dio , ed un’ alta 
indegoazione contro a tutto ciò che il profanai 4. la co- 
cciedza che in noi produce delie nostre imperfezioni , e 


il freno alla nostra vanità e presunzione j il ritenerci 
dal profondere agli uomini non meritate lodi ù vili adu< 
liziOni. _ 

, Tale è il piano e la traccia di questo sefmópe dj 
terbur/, in cui varj difetti pur riconosce lo stesso B 


At- 

lair , 

e che certamente per la maniera fredda, astratta, disser- 
tativa, con cui è condotto, mal si potrebbe agl'italiani 
proporre come modello da ' . 

Se qualche esempio io avMsLIj^pdurre , il tofrei più 
volentieri da* nostri predfcittofi » e spezialmente dal Se- 
gneri , che molti potitbbe fwnirne , siccome la pi ima pre- 
dica quaresimale , in cui dimostra là somma temerità di 
chi sa d’ esser mortale ad ogni momento , e nondimeno 
arriva a stare un momento in colpa mortale} la terza sul- 
la dilezione de’ nemici, la quinta sul giudizio universale* 
r undeciiici sull’impenitenza tinaie, la decimaterza sull'in- 
” sano 
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sano amore clic portano alla loro casa quei che la voglio* 
no aggrandire o arricchire per vie inen lecite, ec. Ma in 
quella' guisa che per l’etoquenia delle popolari adunarne 
io ho rimesso alle intere oraz.ioni di Diniostene , e per 
Teloquenaa del foro a quelle di Cicerone, così per l’elo- 
quenia del pulpito in vece di trascegliere una od altra pre- 
dica particolare, rimetterò in generale al qturesimaie del 
Segneri , dove assai copia di buoni esemp) ìjiòtrà rinveair- 
si. Consiglierò al tempo stesso di esaminare attentamente 
nella sua prefaeione il piano che nel predicare egli a’ era 
proposto, dal quale utilissimi ammaestramenti ^tran ca- 
varsi i e fì\ osservar poi nella lettura delle prediche stesa»' 
dov’egli abbia al suo piano piò eséttameiite e felicemente 
corrisiiosto. Tfaduttcr* - •. 


LEZIONE VL 


- Condotta dì un DLcotjo in tutu le sue fatti. 

Esordio z: Divisione Karrazions 
è Spiegazione . 

JSfellc precedenti lezioni ho considerato ciò che 
é particolare a ciascuno de 'tre gran campi del pub- 
blico , favellare , alle popolari adunanze, al foro,' 
td al pulpito. Tratterò ora di ciò eh’ è comune 
a tutti , vale a dire della condotta di utv discorso' 
in generale. La previa esplicazione, che ho dato 
dello spirito c del carattere 'distintivo di que’tré 
generi di pubblico ragionamento , era treippò ne-_ 
cessarla per l’opportuna applicazione delle regole 
che son per dare qui in seguito ; e procedendo di 
mano in manO farò pur vedere qual particolare re- 
lazione abbia ciascuna di queste tegole così al fó- 
to, come al pulpito, é alle popolari adunanze. 

Su qualunque soggetto abbia taluno a discorrere 
èl dee comunemente incominciare da qualche _ in- 
troduzione , affine di preparar T animò de’suoi u- 
ditori ; dee poscia fissare il soggetto del suo di- 
scorso, e spiegare i fatti che v’hanno connessione; 
in seguito dee servirsi di argomenti, per provare la 
suà opinione, e, ribattere quella de’ suoi avversa- 
rj ; dee purahche , allorché vi sia luogo , cercar 
di movere le passioni de’ suoi uditori; e dopo a- 
Ve* detto tutto quello ch’ei crede a proposito, dee 
chiudere il suo discorso con qualche perorazione, 
O finimetito. Èssendo questo il naturai ordine di 
un discorso, ne segue, che le partì componenti 
ima formale orazione son sei : i. Esordio o intro- 
duzione; ìj Proposizione del soggetto e sua divi- 
si o-< 
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sione ; J. Narrazione o spiegazione; 4. ArgomeriJ 
' razione, ossia confermazione, e confutazione; j; 
Mozione degli affetti; 6. Conchiusione . Io non 
intendo già che ciascuna di queste parti entrar deb- 
ba in ogni pubblico discorso, nè che sempre en- 
trar vi debbano con quest’ordine. Non v’ha alcu 
na ragione di dovere in ogn’ incontro serbare que- 
sta formalità*, anzi molte volte ella sarebbe dif- 
fettosa , e renderebbe il ragionamento stentato e 
pedantesco. Formar sì possono eccellenti discorsi, 
ancor che manchino varie di queste parti, come 
quando l’oratore non usa introduzione, ma entra 
direttamente nel soggetto , o quando non ha oc* 
casione di dividere o di spiegare , ma ragiona so-: 
pra un sol punto di questione, e li finisce . Sic- 
come però le parti summentovate son quelle che 
' costituiscono lina regolare orazione , e alcune di 
esse in ogni discorso necessariamente trovar Si deb- 
bono ; così è mestieri al presente nostro proposi- 
to il trattar ciascuna distintamente. 

Io comincio pertanto dall’esordio, ossia intro- 
duzione . Questa é manifestamente comune a tut- 
ti e tre i generi del pubblico favellare . Ella nórì 
è pure un’ invenzione retorica , ma è fondata nel- 
la natura, e suggerita dal senso comune. Allor- 
ché uno si fa a consigliaralcun altro, o adisfruir- 
lo, od anche a rimproverarlo, la prudenza general- 
fnente gl’ insegna di non entrare in ciò bruscamen- 
te è a pié pari , ma usare qualche preparamento ; 
incominciare da qualche cosa, che inviti le perso- 
ne cui jzarla a ricevere favorevolmente ciò che 
è per dire, e disporle a que’ sentimenti , che pre- 
ceder debbono o accompagnare l’oggetto ch’egli 
ha di mira. Questo si e , o ’debb’ essere il veroi 
scopo dell’esordio; e secondo questo Cicerone è 
Quintiliano accennano i tre fini , all’uno o all’al- 
tro dei quali esso dee servire : reddtre auditores be* 
wevolos . attentoj . dotile s . 

VxU 
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. Prlraleranicnte adunque l’esordio conciliar dee 
benevolenza degli uditori , ossia renderli benaf- 
fetti all’oratore c alla sua causa; A questo fine 
ptaò trarsi alcune volte partito, spezialmente nelle 
cause forensi, dalla particolar situazione dell’ora- 
tore medesimo e del suo cliente, o dal carattere 
e dalla condotta opposta deH’avversario; altre volte 
dalla natura del soggetto mostrandolo intimamen- 
te congiunto cogl’ interessi degli ascoltanti; e ge- 
neralmente poi dalla modestia c dalla buona in- 
tenzione, con cui l’oratore entra a favellare.^; 

II 1. fine dell’esordio é lo svegliare l’attenzione, 
degli uditori , il che può ottenersi col far qualche 
cenno dell’ importanza , dignità, o novità del sog- 
getto , o dar gualche indizio favorevole della chia- 
rezza e precisione con cui vogliamo trattarlo, e 
della brevità, colla quale intendiamo in esso di 


contenerci . ^ , . . r sy «r? 

Il fine e di rendere docili gii uditori, ossia 
disposti a lasciarsi persuadere, al cpral oggetto dob- 
biam cominciare dal rimovere ogni pregiudizio o 

Ì irevcnzio pe | <che , possano aver conceputo contro 
jL, causa abbracciamo. 

^inunemcnte dobbfam 
quando non 

occasione di doverci affaticare per alcuno di 
essi, quando siam già sicuri del buon volere, 
dell’ attenzione , e della docilità degli uditori, sic- 
come avviene sovente , un esordio formale può 
senza pregiudizio tralasciarsi . E certamente quand’ 
e’ non abbia a servire ad altro che ad una mera 


ostentazione, il più delle volte sarebbe meglio 
l’ommetterlo, se non che il rispetto all’udienza 
sembra richiedere, che l’oratore non debba pro- 
rompere bruscamente , ma prepararla con una bre- 
ve introduzione a quello ch’egli é per dire. Le 
introduzioni di Demostene son sempre' corte e 

sem- 
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semplici, gli csordj di Cicerone sono, più estcsf 
e. artificiosi .. 

Gli antichi Critici distingneTano due Ispecie di 
esordi , 1 una delle (juali era detta prìttcipium , 
l’altra insimatìo . Era prineipìum^ quando l’orato- 
re pianamente esponeva ‘l’oggetto del suo discor- 
so ; insinuano , quand’ ei prendea più lungo giro , 
e presumendo negli uditori vma dispo^zione à si 
contraria, cercava gradatamente t- d’ ^cattivarseli 
innanzi di palesare l’ oggetto che avea»’di«®ltìri^vi»r 
, Di quest’ ultima specie d’ esordi un ''rriiril3|ye;r.; 
sempio- noi abbiamo nella seconda oraziooèidiiCi-< 
cerone contro di Rullò'. Questo Rullo era Crt^uti 
della plebe ^ 'e avea proposto una legge agraria , 
l’oggetto di; cui era -di creare un decemvirato, os- 
sia dieci 'CaBlmissari con potere assoluto per cin- 
que anni'W»ta tutte le terre conquistate d>lla re- 
pubblica, affin di dividerle' fra rii cittadini. SifFatte” 
leggi erano . state altre - voler proposte da magi- 
strati faziosi,' e sempre accolte dal popolo 'di buon 
grado. Cicerone; dovea'-parlar al popolo egli. era 
stato recentemente per ;impeg.no dello stesso popo- 
lo creato console ; ic la isuazprima òperazione do- 
veva essere di indurlo a- rigettar questa legge. Il 
soggetto era estremameote; dilicato, -,e richiedea 
rriolt arte-. Egli incominefia pertanto a riconosceip 
tuui i favori che dal t popdo-rha ricevuto a prefè» 
renza de’ nobili . Si professa -creatura di qoellavie 
impegnato sopra d’ ogn’ altre a ’ prortio verno tutta 
i vantaggi . Dichiara di considerarsi come il con- 
sole dcL. popolo, *e' cbpavrà sempre a gloria dreon- 
servare lil- carattere .di ; magistrato popolare . Ma 
osserva, che il termine di popolare é -àmb^ud. 
Egli intende per esso una ferma premura pef’ we# 
riiiotcreasi del popolo , ‘ per Iq sua libertà il Ajo 
comodo,, la sua tranquillità ;> ma s’ avvedér,; che 
albuoi. abusano -di qued; vocabolo , e . se nc; vaU 
gODO a coprire i loro pvBpr; -ambiziosi' disegni. 

Tomo IL ' G In 
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111 questo modo ci comincia ad accostarsi gradat. 1 .» 
mente al suo proposito d’impugnare la proposizio- 
ne di Rullo; ma sempre con gran destrezza c ri- 
serva. Protesta, ch’egli è ben lontano dall’ esser 
ucmico della legge agraria; innalza con molte lodi 
i Gracchi già sì zelanti patrecinatori del popolo ; 
assicura, che come prima' egli ha udito la legge 
di Rullo, avea risolato di sostenerla, se trovata 
r avesse al popolo vantaggiosa; ma che esamina- 
tala attentamente , vedea ch’ella tendeva a stabi- 
lire una dominazione incompatibile colla libertà, 
e ad ingrandire alcuni pochi a spese del pubblico . 
E qui termina il suo esordio con dire , ch’egli sa- 
rebbe incontanente passato a produr Iq ragioni per 
cui era di questa opinione; ma che sé! le sue ra- 
gioni non avessero al popolo soddisfatto , egli era 
pronto ad abbandonare la propria opinione,-: e ab- 
bracciare quella dici popolo stesso. Tutto ciò é 
condotto con arte fiorssima; c la sua eloquenza 
produsse poi il desiderato effetto, che la legge 
agraria a pieni vdti dal popolo fu rigettata. 

Premesse queste iebee generali sulla natura e il 
iìne dell’esordio, passo ora ad accennare alcune 
règole sulla conveniente maniera di comporlo. Son 
esse tanto più necèssarie, quanto maggior cura a 
questa prima, parte del discorso aver si dee : con- 
ciossiaché troppo importi: il cominciar bene, e 
produrre- unai.favorevole-.ioipressione al primo in- 
gresso , quando la mentè' degli udatori ancor libe- 
ra e> sgombra C; più' disposta a ben -ricevere ogni 
impressione . Aggiugnertì eziandio , che un buon 
esòrdio é sovente assai difficile* comporsi epo- 
che parti deir orazione dati tanta pena, o cgual 

finezia richieggono, a bene • 

La I. regola si d, che | introduzione sia facile e 
naturale,- li sogg‘’“° medesimo dee sempre sugge- 
rirla' dee S'ombrare, dice elegantemente Cice'one, 
che dalla cosa medesima di cui si 


»> 
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trac- 
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)) tratta*’ , effloruhse penituj ex fe de ^U4 funi agi-* 
tur . Egli è un difetto troppo ordinano degli esor- 
di quel d’ esser presi da’ luoghi comuni i che non 
hanno vcrun.i particolare relazione col soggetto di 
cui si parla : intantoché fofinaQo come un pezzo 
staccato dal rimanente del (HseOrsotDì questo ge- 
nere son l’ introduzioni premesse da Sallustio alle 
guerre catilinaria e giugurtlna , che aenrir potreb- 
bono d’introdpzione a qualunque altra 'storia, an- 
zi pure a qualsivoglia trattato ; per la qual cosa , 
sebbene eleganti in se stesse^ riputar 'debbono 
biasimevoli per la mancanza della debita connes* 
frone colle opere , cui ranno innanzi.cCicerow 
sebben esattissimo sU questo punto nelle ^ue Ota» ' 
zioDÌ, non lo è egualmente nelle altre opere «Da 
una sua lettera ad Attico (Lib. XVI. d, ) si rac- 
coglie , ebe .era suo costume il 'preparare a bell’a* 
gio ttna serie di varie introduzioni da potersi pre- 
fnette're.a qualunque òpera eifosseposcia per pub- 
blicare > £ in conseguenza di questo singoiar me* 
todo gli é avvenuto di usar due volte senza avve*' 
dersi la medesima introduzione innanzi a due ope- 
re diverse, di che avvertito da Attico, riconobbe 
r errore , e gli mandò una nuova introduzione . 

Per rendere le introduzioni facili e naturali buo* 
na regola a parer mio è di non mettersi a sten- 
derle , se non dopo aver ben meditata nell’ animo 
tutta la sostanza del discorso. Allor soltanto dee 
cominciarsi r pensare all’ introduzione che meglio 
convenga. Tenendo l’opposto metodo, e incomin- 
ciando a prima giunta dall’introduzione, avverrà 
ben sovente, o che quqsta si Vegga tòlta' da qual- 
che luogo comune, o che invece di adattarsi' Vin- 
troduzione al discorso, debbisi poi àdattire tutto' 
ìf discórso airintfoduzioue . Cicerone ^la anch’egli 
qu*;rtar osservazione, quantunque nella pratica non 
abbia poi sempre , come si é detto, còstantemen- 
tc seguita la sua propria regola. Omnibus rebus 
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ttnsideratìì 4 tura denique ìd quod frìmum tJt di- 
tendumi posiremum solco cogitare^ quo utar exor dio, 
V-am sì quando id prirnum invenìre voluì , nullum 
occurrit , nisi aut exils , aut negatorium , aut vulga- 
te (i). Dopo che la mente sarà riscaldata c posta 
in attività da una seria meditazione sopra il sog* 
getto 4 i pensieri per 1‘ esordio verranno da sé me- 
desimi a presentarsi . 

In i luogo vuoisi nell’esordio usare ogni più 
scrupolosa accuratezza d’espressioni . Ciò é neces- 
sario, avuto riguardo alia situazione degli uditori. 
Son essi allora assai più disposti a criticare che in 
altro tempo, non essendo pcranche occupati dal 
soggetto o dagli argomenti, ed essendo tutta la lo- 
ro attenzione rivolta allo stile e alle maniere del 
dicitore . Qualche Cosa pertanto è mestier che si 
faccia per prevenirli in nostro favore, ma é puf 
da schivarsi il mostrare in ciò soverchio artificio j 
perocché allora più agevolmente che in altro tem- 
po verrebbe scoperto, e assai toglierebbe alla per- 
suasione in tutto quello che segue. Una corretta 
naturalezza, un’elegante semplicità sono di ccm* 
veniente carattere d’ un esordio , ut videamur , di- 
ce Quintiliano, 'accurate, non callide dicere ( 2 ). ' 
La modestia éjl carattere che dee aver l’in- 
troduzlooe. Ogni significazione di modestia pro- 
duce sempre una favorevole prevenzione. Se l’o- 
Iratore incomincia con un’ aria d’ arroganza c di 
ostentazione, l’amor proprio c il risentimento de- 
gli 

(1) „ Considerate tutte le còse, aliar finalnieote soglio 
4, pensare a quel che prima dee dirsi , cioè di qual esor- 
4, dio abbia à servirmi. Perciocché sequalche volta ho vo- 
4, luto cercarlo * pribnpio, nOn hii si è presentato nulla, 
,t che non fosse o esile, o frivolo,' O volgare ” 

(i) “ Sicché appaia , che parliam con accurateeia , non 
», con astutia’’, , 
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|>H uditori si desta subito contro di lui, e segue cou 
occhio sospettoso e nemico tutto il progresso del suo 
ragionare. Questa modestia deve egli a principio 
dimostrare non solamente nelle espressioni, ma in 
tutte le sue maniere, negli sguardi, nei gesti, nel 
tono delia voce. Ogni uditorio prende in buona 
parte queste significazioni di rispetto. Non dee 
però la modestia degenerare in bassezza e abbie> 
zione . Gioverà anzi all’ oratore il dimostrare in« 
«ieme colla modestia e la deferenza verso agli udù 
tori , anche un certo sentimento di dignità proce* 
dente dalla persuasione della giustizia e importao* 
za del soggetto che è per trattare . . 

La modestia dell' esordio richiede pure , chQ 
r oratore non facciasi a prometter troppo in sul* 
le prime . Kon junum ex fulgore , jed ex fumo da- 
re lucem (i), è ciò eh’ ei deve proporsi. Non deo 
nemmeno spiegare a principio tutta la sua forza, 
ma andar crescendo a misura che il suo ragiona- 
mento s’avanza. Vi son de’.casi però, in cui gli 
è permesso di prorompere a dirittura con un tono 
alto ed ardito, come quando si leva a difendere 
una causa , che sia stata già molto screditata nel 
pubblico. Un cominciamento troppo modesto po- 
trebbe allor prendersi per una confessione di col- 
pa. Coll’ardimento e la robustezza del suo esor- 
dio deve egli allora per lo contrario sforzarsi dt 
arrestar la marea che ha contro di sé, e rimove- 
re le prevenzioni coll’ affrontarle senza timore. 
Anche nei soggetti di natura declamatoria, c nei 
Sermoni dove l’argomento sia grandioso, nn ma- 
gnifico esordio ha qualche volta un ottimo effet- 
to , purché in seguito acconciamente sia sostenu- 
to. Bossuet, Flechier, e gii altri celebri predica- 
-»v vf 'tori 


(i) ,« Non dalla luce il 
„ Luce esibir. 


furto, ma dal fumo 
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tori trance si spesso incominciano i lor discorsi eoa 
lavorati e sublimi esordj^O)* Questi svegliano 
Tatteazione , c spargon lume su tutto il soggetto. 
Ma Idee l’ oratore ben guardarsi dal prendere a 
principio un tono più alto di quel che sia abile 
a sostenere in appresso. 

In 4. luogo l’esordio comunemente vuol esser 
condotto in una maniera placida e posata. Ben di 
rado la veemenza e la passione vi può aver luo- 
go. La commozione dee nascere col progredir del 
discorso: gli animi degli uditori deono .prepararsi 
gradualmente, prima che l’oratore possa arrischia- 
re 1 sentimenti forti e appassionati , Le eccezioni 
a questa regola sono , quando il soggetto é tale y 
che il sol ricordarlo desta qualche movimento di 
passione, o quando Finaspettata presenza di qual- 
che persona o di qualche cosa infiamma ^l’ orato- 
re, e il, fa prorompere con un insolito fuoco. L’ 
una e l’ altra di queste ragioni giustifica quello 
che chiamasi esordio, ex abrupto. Così l’ inaspetta- 
ta comparsa di Catilina in senato rende naturalis- 
simo e convenientissima l’ incominciamento della 
prima orazione di Cicerone contro dì lui : Quous- 

Ì ut tandem abutere , Catilina , patientia nostra (2) ? 

Esordi di questa fatta però avventurar sì debbon 
da pochi, perciocché essi canta veemenza promet- 
. . - tono . 

(z) Molto arcilìcioso è nel Segnerì l’esordio della pre* 
dic^ del mercoledì delle ceneri i se’noo che il suo senso 
di maraviglia, che gli uditori npn si scuotano aU’annun- 
tio che tutti abbiamo a morire , è |un po’ troppo caricato 
e prolisso. Felicissima invece è l’applicazione che ne fa in- 
di all’asauntot „ Esser raiasima temeritit il vivere un mo> 
„ mento solo in peccato mortale , sapendo di aver a mo-. 
„ rire, e poter morire ad ogni momento Di molto ar- 
„ ttheto è pur l’esordio del Casa nell’orazione a Carlo V. 
y. Il Traduhen . v 

(z) „ E dn a <}nando, 0 Cttilipi, |)>4ferai tn delli| no* 
I, atra «offerenaa “ ? 

j 
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tono nel rlmafleotedel discorso, che é ben diffici- 
le il soddisfar pienamente airaspettazione degli 
uditori (i). 

Ma sebbene 1 esordio non sia il luogo, dove 
le fervide commozioni tentar si debbano usualmen- ’ 
te , d nondimeno da avvertire , che esso preparar 
deve la strada a quelle che T oratore intende di 
eccitare nelle parti susseguenti del suo discorso. 
Debbe egli fin da principio volgere gli animi degli 
uditori verso a que’ sentimenti od affetti di com- 
passione , di sdegno, di disprezro , o simili, che 
vuoi in seguito risvegliare; dee spargerne i primi 
semi ; e una delle pruove maggiori dell’arte e abt- 
lità'sua, è appunto, quando sa egli fin sulle pn-' 
me toccare il tuono fondamentale, su cui tutta 1’ 
orazione deve aggirarsi. ^ • 

La S- regola deU’esordio si d di non introdurvi ' 
anticipatamente ninna parte sostanziale del sogget- 
to . Allorché, gli argomenti che debbonsi amplifi- \ 
care in appresso j veggonsi già toccati ed espressi 
in parte ncH’csordio, perdono tutta la grazia e la ' 
forza della novità alla seconda comparsa . L’ ini- 
pressione che vuol fare con qha!che argomento 
'o pensier principale, riesce sempre più vigorosa, ' 
quando si fa tutta incera nel proprio luogo. 

' é. Finalmente debb’ esser l’esordio proporziona- 
to , così nella lunghezza , come nella maniera , 
all’ orazione che segue . Nella lunghezza , perché 

•n ' nul- 

(i) Questo difì^to ha l’ esordio. del Segneri alla predi- 
ca del paradiso. (Comincia con vivacità e con enfasi: ,, 

,,, Al ciélo , al ciclo, fedeli miei divotissimì, al cielo , al 
,, cielo ‘‘j ma la piedica poi non corrisponde alla gran- 
de»a di questo principio j anzi è forse la più debole di 
tntte le prediche sue. L'esordio a quella dèV giudizio u- 
niversale è anch'esso /* abrupto, c più veemente j ma an- 
che il rimanente della ptadica assai meglio vi cofiisponde. 

■ li Trjuimttrt. ^ \ ■ 
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Giulia sarebbevi di più assurdo, che il porre un 
grand’atrio innanzi a un picciolo cdifizio; nella 
inaniera , che non meno assurdo sarebbe il ca- 
i-icar d'ornamenti l’atrio di un -albergo ordinario, 
o rendere così' allegro l’ ingresso di un sepolcro, 
come quello di un giardino. Il comun senso ab» 
bastanza ci ammaestra, che ogni parte del discorso 
dee corrispondere alla maniera ed allo spirito del 
totale. 

Queste sono le principali tegole dell’ esordio a- 
dattabili ad ergni genere di discorso. Ma nelle 
aringhe del foro, e delie pubbliche adunanze dee 
aversi eziandio speciale attenzione di non adope-> 
rar mai esordj, che la parte avversaria possa ritor- 
cere a suo vantaggio, A questo inconveniente so- 
no soggetti tutti gli esordi, che prendonsi da luo- 
ghi generali c comuni ; e non è piccol trionfo 
dell’avversario, quando con un lieve 'catrgiamento 
ei può rivolgere a favor suo i principi che noi 
abbiam posti per assalirlo. Nel caso delle orazio- 
ni di risposta o di replica Quintiliano fa una os- 
servazione assai degna d’ essere ricordata , che gli 
.esordi tratti d^ qualche cosa che è stata detta nel 
corso della disputa , han sempre una grazia parti- 
colare, e la ragione ch’egli n’adduce, è assai giu- 
sta C sensibile: Muhum gtatia exordio est ^ quod 
ab aBìone adversa partii materiam trahit ^ hoc ipso 
quod non compositum domi , ecd ibi atque e re na- 
tum iy facilitate famam idgenii auget, iy> facie siut- 
plicis, sumptìque e ptexìmo sermonis fidem quoque 
acquìrit ^ adeo ut etì/msi reìiqua scripta atque elabo- 
rata sìnt y tamen jrfdeantur tota extemporaiis otatioy 
cujus initium ^ìml preeparatum habuìsse mdnijestun 
est (i). 

Nei 


(i)VMolto idi grteit ha un esòrdio, che sia trattò 
' fio stesso ragionamento della parte avversaria; per- 

cioc* 
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' Nei serrtiòni questo vantaggio non può atersi, 
ed é ben difficile il togliere in essi ogni apparenta ^ 
di studio e di fatica, quando si tesse un esordio 
‘formale. La varietà dee qui studiarsi per quanto 
è possibile -, c può convenire anche 'talvolta l’ in- 
ccominciar senza esordio, O premetterne soltanto 
due o tte periodi . Gli e.sordJ tratti dalla spiega- 
zione del testo sono i più semplici , e che meglio 
c più frequentemente possono adoperarsi sic- 
come corrono rischio di riuscir troppo arMl, 
non debbono mai esser lunghi . Un esordio istO- 
n'co ha generalmente ottimo effetto per deatil^ 
Tattenzione, quando può appoggiarsi a qoalcRe 
fatto illustre , che abbia connessione col testo o 
"col discorso , e per mezzo di una convenevole ap- 
plicazione possa aprire la strada al soggetto ebe 
•dee trattarsi . ' ‘ 

Dietro l’esordio, o sulla fine di eSso comune- 
mente viene la proposizione o esposizione del sog- 
getto j intorno alla quale non v ha^ altro a dire , 
se non che deve esser chiara e distinta, ed espres- 
sa in poche e semplici parole senza la minima af* 
•fettazione (i). A questa succede geAeralmente la 

>1 di- 

« ’ 

Ciocché hoh essendo còiiipósfo à caia , n1i_ l''i 
„ due piedi, c per li facilità accresce i’ opinion otU in- 
„ gegno , e maggior fede acquista dall’ apparenM di Bft 
„■ parlar semplice c preso dalle circostanze j dimodacne 
„ sebbene il resto sia scritto e studiato, pur sembra tu^ 

,, to estemporaneo quel discorso, di cui è mahiusto cr» 

„ il principio non f» preparato ” . 

(i) iìiccomc per^ se la proposizione è troppo comune , 

Corre pericolo di far languire 1’ attenzione j cosl_ dee pr<^ 
curarsi di darle un’aria di novità , la qual ecciti nell u- 
ditore una certa sospensione e curiosità di vedere co®* 
il proposto assunto dall’ oraiore verrà dimostrato . Ciosi 
il Segnert nella predica xx dalla premessa che Cristo no» 
aia stato l' uomo più scellerato del mondo si fa a dimo- 
ctrarc che dunque egli è Dioj cosi nella xzxiv progne 
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to6' , Esordio 
dìmiooe, sopra di cui alcune osser/azioni son 
necessarie. Io non intendo però, che in ogni di- 
sicptso richieggasi una formale divisione o discri* 
()uzipne di parti. Avvi molte occasioni, in cui que- 
.^sta non solamente non fa di mestieri , ma sconver- 
rebbe , come quando il discorso dee esser breve , 
o ^g&itarsi tutto sopra di un punto solo , o quando 
l’oratore non ama di prevenire gli uditori del me- 
todo che -vuol tenere , o della conchiusione a cui vuol 
condurli (i). L’ordine bensì di unoo d’altro genere 
è essenziale ad ogni buon discorso , vale a dire 
ogni cosa deve essere disposta in modo, che quel 
che precede dia lume e forza a quel che segue . 
Ma /ciA può eseguirsi in un modo nascosto . 

Divisione dicesi allora che la distribuzione delle 
parti di cui si vuol ragionare , viene formalmente 
proposta agli uditori. Ora i discorsi in cui questa 
specie di formale divisione più frequenteroentè si 
usa, sono i sermoni . Ma é stata mossa quistio- 
ne, se un tal metodo di fissare i punti della di- 
visione sia il miglior metodo di predicare . Monsi- 
gnor di Fcnclon Arcivescovo di Qambray , giudi- 
ce sepit» dubtào abilissitno, fortemente condro a 

? nello dichiarasi ne’ suoi dialoghi sull’eloquenza. 

Isserva primieramente, eh’ esso é un’invenzione 
moderna, che non fu mai praticata da’Padri della 
Chiesa , e che ha preso origine , siccome é veris- 
simo, dagli Scolastici, quando nelle prediche in- 
* . - co- 

di far vedere quanto bene a Cristo convenga il titolo di 
Re mansueto per trarne in ultimo una conseguenza im- 
provvisa sì , ma tanto ancor più giovevole ; e questa si 
è poi, quante gran male sìa il peccato, il Traéiuttor* . 

(i) Le orazioni di Demostene e di Cicerone ben di ra- 
do han formali divisioni. Le orazioni del Casa puriie van 
senza, li Segneri nelle sue prediche per lo più anch’egli 
propone un sol punto j ma con una progressione di pruo- 
ve sempre crescente lo reca poi a qnel maggior segno di 
evidenza cui può arrivare. // Traduttore, 
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cominciò ad introdursi la metafisica . Egli é poi 
d’ opinione , che questo metodo renda il sermone 
soverchiamente legato, che rompa l’ unità .del dir 
scorso , e che mediante la ivatural conoesstone di 
una parte coll’altra 1 attenzione degli aditoti si 
sosterrebbe assai meglio e con maggiore vantaggio. 

Ma non ostante la sua autorità e ì suoi argO* 
■•menti io non posso esser d’avviso , che ttipresaace 
mètodo di dividere il sermone in varj punti 'iia ior 
ceramente da tralasciarsi . La pratica stabilita gli 
ha dato or tanto peso, che quando pur altro DOO 
avesse in suo favore , troppo pericoloso sarebbe ad 
un predicatore il deviar afifatto da un costume ^ 
generale (r). Oltreciò questa pratica a mio giudi* 
zio ha pur molte ragioni dal canto suo., Se una 
formale partizione da al discorso un pò meno di 
apparenza oratoria , Io rende invece più chiaro 
più facile ad esser appreso , e quindi più istruttivo 
al comune degli uditori; oggetto da doi^ersi prin- 
cipalmente aver di mira . I punti della predica so- 
no di grande aiuto alla memoria e alla Ricapitola- 
zione dell’ uditore . Servono ancora a fissare la 
sua attenzione , lo abilitano a tener dietro più 
lacilnoente al progresso del discorso , gli offrono 
delie pause e delle fermate, dove può riflettere a 
quello che è stato detto, c vedere anticipatamente 
quello che resta a dire . Han pure questo vantag- 
gio, che danno all’udienza l’oppiortunità di cono- 
scere innanzi tratto quando abbia ad essere solle- 
vata dalla fatica dell’attenzione, e con ciò la ren- 
donp più paziente a seguir l’bratore . (a) Ke^cit 

<«- 

(0 In Italia coll’cMmpio del Segoeri e d’altri ancora 
da questo costume si può liberamente prescindere ogni 
volta che torna meglio . // Traduttore . 

(a) ,, Di sollievo riesn all’uditore il termine di cii- 
„ scuna parte » non altrimenti che al vìaggiatoro molto 
„ tolgono della stanchezza le colonne migliarle y pcrcioc- 
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audientam , Jice Quintiliano parlando dì questo 
vantaggio della divisione negli altri ragionamenti, 
deficit auditntem certo jingularium partium fine , non 
aliter quam facìemibus iter multum lìetrabunt fatìga~ 
tiun'u nottua jpntia injcriptij lapidibus \ nam isr ex- 
bausti laboris nasse mcnsuram vcJuptaii est , iy hor- 
tatur ad reliqua fortìus exequcttda scire quantum sti~ 
persit . Quanto al rompere l'unità del sermone , 

I 10 non credo che ciò possa generalmente alla di- 
visione medesima imputarsi . Ove ciò accada, pro- 
cederà dalla natura dei punti che I’ oratore avrà 
scelto, non dall’ esprimerli partitamentc . Al con- 
trario ove i punti sicno scelti a proposito , l'indi- 
carli e distinguerli, invece di guastare l’unità del 
totale, la renderà più visibile e più completa , mo- 
strando come tutte le parti del discorso dipendan 
l’una dall'altra, e tendano ad un solo punto. 

In un sermone o in un’aringa, o in altro di- 
scorso, ove usdr vogliasi la divisione, le sue re- 
gole sono le seguenti . 

I. Che le varie parti, in cui il soggetto è di- 
viso , sieno realmente distinte fra loro, sicché l’una 
non sia compresa nell’altra . Sarebbe un'assurda 
divisione, a cagion d’esempio, se un proponesse 
di trattar prima dei vantaggi della virtù, c poi di 
quelli della giustizia o della temperanza, essendo 
il secondo punto evidentemente compreso nel pri- 
mo, come la specie nel genere. 

1. Nella divisione dee procurarsi di seguir l’or- 
dine naturale, incominciando dai punti più sem- 
plici , come più facili ad apprendersi , e occessar/ 
ad esser discussi prima, indi passando a quelli che 
sono fondati sopra dei primi, e suppongono che 


,, chè il saper la misura della passata fatica é di piacere , 
,, e il vedere quel che rimane, conforta a intraprenderlo 
,, con maggior vigore ”, 


que- 


s 
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questi siano conosciuti. Dobbiam dividere il sog- 
getto in quelle parti , in cui più facilmente e na- 
turalmente risolvesi , di niodo -che sembri in que- 
ste separarsi da sé medesimo , non esserne spac- 
cato a forza : dividere , no» frangere . 

3. I vari membri della divisione debbono esau- 
rire il soggetto; altrimenti la divisione sarà im- 
perfetta, e invece del tutto presenterà soltanto al- 
cune parti . 

4. I termini, con cui si esprimono le partizìo: 

ni, esser debbono i più concisi > ogni circonlocu- 
zione debbe evitarsi, non ammettere che le paro- 
le puramente necessarie, e usar in esse la massi- 
ma precisione. Ciò che più contribuisce a rende- 
re le divisioni nitide ed eleganti, si é appunto il 
proporre i varj articoli colle parole più chiare » 
più espressive, e al tempo stesso piu scarsedinu- 
mero che sia possibile . Ciò sempre colpisce 1 ’ u- 
ditore piacevolmente, e fa al medesimo tempo , 
che le divisioni più facilmente serbar si possano 
a memoria (i). v 

5. Fuggir si deve una soverchia, moltipllcità di 
punti. Lo sbriciolare il soggetto in troppo minu- 
te parti a forza 'di divisioni e soddivisioni fa sem- 
pre un cattivissimo effetto. Potrà convenire in un 
trattato logico; ma in una orazione, oltre al ren- 
derla arida e scabra , affatica soverchiamente la 
memoria. Un sermone può pavere da tre a sei 

’ pun- 

(1) Alcuni si piccano di proporre e ripetale le divisio- 
ni in più maniere, or col fare di ciascun ponto l’allusio- 
ne paiticolare ai testo, ora coll’ accennate anticipatamen- 
te il principale argomento di ciascun punto , o lo scopo 
a cui tende, ora col soggiugnere le sue soddivisioni . Tut- 
te queste ripetieioni però invece di rischiarar maggior- 
mente la proposizione , non fan d' ordinario che confort* 
«feria k // TradutttH % 
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Bbntt I, comprese le soddi visioni ^ non mai di 

pià ò)' 

-In una predica, o in un’aringa forense poctie 
Còse Son di maggior Consegnenza , cbe un’OppoiM 
runa divisione . Élla dee studiarsi con molta cura ; 
imperocché ove la proposizione e divisione sia 
malfatta, tatto il discorso riuscirà languido oper. 
plesso *, e quand’anche gli Uditori non sapessero 
assegnare ove sia Terrore o il disordine , s’ accor- 
geranno però che v’ ha del disordine in qualche 
parte t e poco soddisfatti saranno di quel che lo- 
ro si dice . I predicatori francesi studiano He! fis- 
sare i punti la tritidMMta^ e 1’ eleganza assai più 
degl’ Inglesi t lé ctli ^dwisiOni , sebberf chiare e 
giuste, sono spesso: ialancatìti d’artificio j e verbo-* 
se. Tra i J^ébtì però si Scopre sovente nelle 
divisioni; tì#P* t'<^**^atczza , coll’ afièttaziohe di 
sempre-#l^t*r«j io due o tre i capi generali de’ 
loro^ #|ters? * Molto lodata è da’ francesi critici 
la dMWOne di Massilton sopra il testo i Consti^ 
tnattté est. “ Questo significa, dice egli, la con-^ 
Ittmàzione l. della gilistiaia dalla parte di Dio ; 
*r della rtajvàgiià dalla parte dell’ uomo } 3* 
j/‘ltelTaittore dalia parte di Cristo Assai COm*' 
affidata é pare quella di BoUtdaloue sopra il >te- 
Stó': Pacent meam dò itobis . “ La pace, dice e^t* 
prima all’ intelletto per la somrnessione,aJla fe- 
de; Secondo al cuore per la sommessione allà 
„ legge (i) ”* - " ^ 

,(i) Vale a dire tre punti principali, di cui ciascuno Sia 
soddiviso irt du«^ Una predica però divisa e sodoivisa m 
questo modo suole aver più senlbisors di un trattato sco-* 
lattico, che di una óraeioue. It Traduttore 4 j-- ■ 

(z) V’ha però in queste divisioni una ceri’ aria di ri- 
eèAratezza e di studio, che sarebbe stato più opportuno 
il fuggire* La seconda per esempio mi piacerebbe assai più, 
te Boutdaloue avesse proposto più seniplicemente la pa- 
,, ce dell’ intelletto e la pace del cuore, riserbando * Pr®' 

„ vare in appresso da cbe debba dipendere questa pac® 
„ dell’uno « dell’ altro. U Traduttore. 
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La secoB^a , delle parti costituenti il discorso d 
j». narrazione 0 la spiegazione. Io le nnisco amen- 
due perché Cadono prossimamehre sotto allo 
medesinae regole, sì perché alloi stesso fine per lo 
prò corrispondono ; servendo a illustrare la causa 
o al soggetto di cui si tratta , avanti di procedere 
air argomentazione , e cercar d’ interessare le pas* 
Sioni degli uditòri. , ^ ^ 

Nelle cause fohrnsi la narrazióne d soes^^ uni 
pài-te. rilevantissima, e richiede che vi. s'atr<-.A. 
con particoiat cura. Oltre al non esser laeil,» 
ogni caso iLriferire^con graziale proprietà , l<j 
narrazioni nel foro hanno una difficoltà più spe. 

che non sia. 
tempo - stesso di dir cosa 

1 Srr? vi P^’fg'^d.care alla sua causà. 
I fa tt, eh ci riferisce esser debbon la base di tut- 

to il suo ragionamewo. Ma il raccontarli in iria-' 
niera, cfae swno stréttamente entro i limiti dellA 
VW.tài-e insieme presentarli coi colorì più favo- 
revoli alla propria causa; il mettere in viva luce 
vantaggiosa , e temperare o in- 
debolir' le contrarie, richiede non poca dose di 
^sgdcirà cf di destrezza l* qvvtia 

rmorda^i, che egli scopre troppo artifici^ m^sta 

tf "'outntilLo^*^'^ diffidenza della sua sinceri- 

ta. yuintiltano opportunamente avvisa, che e/fié- 
gienia tn‘bac firacipue patte omnìs callidìtatis j£p)^ 
Zi' cumdit judex, quant 

W M V i quarti ab oratorè. 

profeta vuleatitur (i). . ,^r; vr v>h 
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La chipezza , la distinzione , la probabilità , e 
la concisione sono le qualità che i Critici esigono 
nella narrazione, ognuna delle quali' abbastanza 
per dimostra quanto sia rilerante. La chiarezza 
é necessaria in tutto il discorso, ma specialmente 
nella narraziane, che dee dar luce a tutto quello 
che segue. Un solo fatto, una sola circostanza che 
resti oscura, o non ben s’ apprenda dal giudice, 
^uò distrugger l’effetto di tutto il ragionamento . 
Se poi la narrazione è improbabile, il giudice la 
rigetta ; e se d lunga e tediosa , ei se ne stanca e 
la dimentica. Tgrché la narrazione sia chiara e di- 
stinta , oltre le genfirali regole della chiarezza al- 
trove accennate , fa di mestieri una particolare at- 
tenzione nell’ accertare distintsmente le persone , 
le date, i luoghi, ed ogn’altra circostanza rilevan- 
te del fatto che si racconta . Perchè cjla sia prò. 
babile , conviene entrar nel carattere deiJp P^tsone 
di cui si parla, c mostrare che le loro azioni son 
procedute da motivi naturali e facilmente credibi- 
li . Perchè sia concisa i, quanto 11 soggetto compor- ' 
ta , lasciar sì debbon da parte tutte le circostanze 
superflue, il che renderà al tempo stesso la nar- 
razione più chiara e più efficace. 

Cicerone d singolarmente ammirabile per la sua 
abilità nelle narrazioni; e dagli esempi che trovan- 
si nelle sue orazioni assaissimo può impar.irsi . La 
narrazione, fra T altre, che d nella celebre difesa 
di Milonc, è stata sovente e con molta ragione, 
ammirata. II suo scopo è di mostrare, che scbbeti 
Milone per mezzo de’ suoi servi abbia ucciso Cio- 
dio, ciò non ha fatto se non per propria difesa, 
c die le insidie non sono state tramate da Milone 
alla vita di Clodio , ma da Clodio alla vita di 

Mi- 

1 

ti di misura; ma il tutto sembri nascere dalla causa piut- 
,, tosto che dail’oratore ”. 
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Milone . Tutte le circpstanze per rendere ciò prO* 
babile sono dipinte con arte maravigliosa. Nel ri- 
ferir la maniera, con cui Milone partì da Roma, 
ei fa una descrizione naturalissima della partenza 
d’una famiglia per la campagna, sotto di ari non 
potea nascondersi alcun disegno sanguinario. “Mi- 
„ Ione, dice egli, essendosi quel giorno Itrattenu- 
,, to in senato, finché fu disciolto, sen venne a 
„ casa. Cangiò di scarpe c di vesti, fcrmossi al- 
„ quanto , mentre la moglie , coni’ é uso di don- 
„ na , andavasi allestendo j poi si partì a tal ora, 

„ cheClodio, se in quel giorno avesse voluto tor- 
„ nar a Roma, poteva già esser giunto. Clodio 
„ per via gli si fa incontro , spedito, a cavallo, 

„ senza calessi, senza impacci , senza la solita 
5, comitiva di Greci, senza la moglie, che quasi 
„ mai non lasciava addietro . Laddove Milone , 

,, che vuoisi insidiatore , e aver quel viaggio in- 
„ trapreso a intendimento di fare strage , se ne 
„ veniva in calesse, colla moglie, immantellato , 

„ con grande ingombro di gente , col femminile 
„ e dilicato accompagnamento dì ancelle e di fan- 
„ ciulli ”. Seguita a descrivere l’incontro, i ser- 
vi di Clodio che assalgono quei di Milone , e gli 
uccidono il cocchiere, Milone che gettato il man- 
tello balza di calesse e si mette sulle difese, men- 
tre i servi di Clodio si sforzano di circondarlo ; 
poscia conchiude la narrazione con un tratto de- 
licatissimo e veramente felice. Non confessa aper- 
tamente che i servì di Milone uccidesser Clodio ì 
ma che in quel tumulto, senza ordine del padro- 
ne , senza< sua saputa , senza la sua presenza fe- 
cero quel che ognuno vorrebbe, che i proprj ser* 
vi facessero in simil caso (i). 

Nei 

(l } Mìle (um in tenatu fuitsrt to Hit , quoad itnatut 
dtniìriur tst y domum vtnìt\ CaUtot vettìmtnta mUtavìf \ 
tonto Ut H 
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scrmoni v orè di rado ha' luogo la na/raii'd*; 
he , occorre invece la spiegationedeì soggetto , sul 
quale s’ ha a ragionare ; e «Questa -gare dee pren- 
dersi al medesimo modo , Vale a dire dev’ esser 
concisa, chiara, distiftta,'è dettata con unastile 
corretto ed elegante, anziché elevato ©soverchia-, 
mente fiorito : Lo spiegar cori proprietà la- dottri- 
na del teoo , il dar una -chiara c piena contezza 
della virtù o del dovere , che forrhai il soggetto 
del discorso , t- propriametìte la parte didattica del 
predicare, e dalla retta (esecliziòne di questa parte 
assai dipende la persuasione che viene in appresso * 
La grand’arte per ben riuscirvi Consiste nel medi- 
tare ‘profondamente il soggetto , onde poterlo met- 
ter in un chiaro e 'rivo punto di veduta. Consi- 
• de- 

paulitptr , Jum <i ux»r { tit fh ) aunparai ^ tefhrAOfatui 
Ut j Jt’iiult preftilut ert td trmftai'ii^ cum jam Cltdiur -, ri 
guide'» et die Romani venturut rrat , redire potuinet . Cjh- 
viam pt et Clediut y rxprdittir tu eque y nulla rheda , rtnllìi 
impedimenti t , ttullii graclt cotnhiltttt , ut rolebat , tine ùxe- 
re y quod nunquatn fere . Cum bte insid’tator y qui iter ìliad 
ad eadetn fatiettdant appa'auet ^ eum uxore veberetur in 
eheda , pe'mlmUi , r/ulgi magne- impedimtrtto ae fnùliehri 
& delicate ancillarUrn , puérdeUntaue cemitatù . Fit obtiam 
elodie ante fundum ejut , hora fere undètìrna y aut non mul- 
to tecw . Statiin cémplnret cflfn tefìt ,in Svnf.jàciurit -de lò- 
tte ftiperìere irripetrim : advériì ràbddittirdt'-decidunt ; eurh alt- 
retò hh de rbeda , rejéiìa M>l»ètt*t-, rcfwc neri f- 

nime difendere! y Hit qui. erotti y iladiit edupiiy 

pa'trm recurreri ad roedant ^ Milontm ado'iren- 

tnr i partim quod bunc j am. tnU>!frP^»t,pn^aeent y cadere in- 
eipìunt ejus seirvet quiiPbét itant y fà -^uibtit qui animo fide- 
li in domtnum , ^ pràttdjii'féervm i, ' partim occhi sunt , 
partim eum ad rbedatit- filtf^ vMrent y p domine tttccor- 
rere prohlberentury Milebtb^qtta otchttm etiarn ex ipte elo- 
die attdìrenty &.ìta nh* p^rarem , fteerunt id itevi Mìlo- 
rrt ( dicam enit» ita» derivandi crimìnii cauta , ted ut 
faSìum ett imperante , neque rcrenfe , neque pra- 

lente doflmmy qdod tUot quttqut ttrtot in tali re factrne- 
iuiiret ^ 




ÙigiVtìsJ— 


L t z I n N E Vii tiS 

defarc qual lume ù rechino gli altri passi analo^ 
ghi delle Scritture; considerare le il soggetto ab- 
bia prossima relazione con qualche altro, da cui | 

si debba distinguere ; considerare se possa loppor- 1 

tunamenfe illustrarsi col paragonarlo od opporlo a ' 

qualche altra cosa; cercarne le cause , o indicarne 
gli effetti; produrne esempi, o appellare all’ inti- 
mo senso degli uditori; e così procurare di dar un . \ 

aspetto determinato , preciso, circostanziato alla 
dottrina che vuoisi inculcare » Sia il predicatore ^ 

ben persuaso , che con un opportuno e distinto 
schiarimento delle conosciute verità della religio, 
ne fatto per questo modo ei potrà non soltanto 
mostrar gran merito nel comporre; ma quel che 
più importa , rendere i suoi discorsi robusti , i- 
struttivi e proficui. 

-■ LEZIONE VII. - 

'1 , 


ConttHuaikite sulla condotta dì un discorso, ts Part^[ 
argomentativa . Varie poetica rs Peroratiottt , 

Intorno alle patti Còstìtuemi un regolare discorso 
io ho considerato fin qui l’ esordio, la divisione , 
e ìa narrazione o spiegazione . Vengo ora a trat« 
tar della patte argomentativa , o ragionata . In 
qualunque luogo, e di qualunque soggetto Si par- 
li , questa parte é senza dubbio delia maggior ini« 
portanza . Imperocché il grand’ oggetto che si prò» 
pone chiunque parla in qual si voglia scria ceca- 
«Ione*, é di convincere gli uditori che la cosa da 
lui esposta è vera , o retta o buona , e per mez- 
zo della .convinzione influir sulla pratica . Le ra- 
gioni e le pruove , siccome ho detto più volte « 

' ^ Ha sono 
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(Oho il fondamento di ogni maschia e persuasiva 
eloquenza . 

Or rispetto agli argomenti tre cose richieggon- 
6Ì: r. l’invenzione di essi^ a. la loro disposizio- 
ne; Tesprimerli in modo, che abbian tutta la 
loro forza t 

La prima di queste Cose, ossia l’invenzione, è 
certamente la base e il fondanvento di tutto il re- 
sto . Ma intorno ad essa io temo che ecceda il 
poter dell’arte il somministrare verun soccorso . 
Niun’arte può fornire ad un oratore argomenti 
su d’ogni soggetto; quantunque poi essere' gli pos- 
sa di giovamento grandissimo nel disporre ed e- 
sprimer quelli che la cognizione del soggetto gli 
abbia fatto già discoprire . Imperocché altra cosa 
é il trovar le ragioni più atre a convincere, ed 
altra il maneggiare queste ragioni nel modo più 
vantaggioso. Quest’ ultima é la sola, a cui fa Re- 
torica può pretendere . 

Vero é che gli antichi retori hanno cercato^ di 
andar più oltre, e per formare un più compiuto 
sistema di Retorica , si son professati non sola- 
mente di voler assistere gli oratori nel presentare 
i loro argomenti nel miglior modo, 'ma di suppli- 
re eziandio al difetto della loro invenzione, inse- 
gnando la maniera di trovare gli argomenti su di 
ogni cosa . Di qui viene la lor dottrina de’topici, 
o delle sedi degli argomenti , che fanno sì gran 
■figura, negli scritti di Aristotele , di Cicerone, e di 
Quintiliano. Questi topici o luoghi altro non sono 
che idee generali applicabili ad un gran numero 
di diversi oggetti, che l’oratore é avvertito di con- 
sultare per trovar maceria al suodiscorso. Alcuni 
di questi diconsi intrinseci, ed altri estrinseci ; al- 
cuni pure sono comuni ad ogni genere di discor- 
so , altri particolari a ciascuno. I luoghi comuni 
o generali erano il genere c la specie, la causa c 
remtto, l’antecedente e il conseguente, lasomi- 
■' V glian- 
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giiabtÀ e la contrarietà , la definizione , le circo> . 
stanze del luogo e del tempo , ed altri molti dì 
simil fatta . I particolari a dascua genere di di- 
scorso erano loci fersonarum^ t bxi rerum^. Nelle 
orazioni dimostrative, a cagion d’esemptò, i capì 
per cui uno potea lodarsi o vitéper»-ai} erano la 
stirpe, la patria, l’educazione, le patrentele , le 
qualità del corpo , le qualità dell’ animo ^ ] le for* 
cune di cui godeva , le cariche che arca sostenur 
to ec.; e nelle orazioni deliberative i luoghi, on« 
de trarre gli argomenti a persuadere o dissuadere al- 
cuna cosa, erano l’onestà, la giustizia^ la fa,cìli.<v 
tà, il vantaggio, la gloria, il piacere ,,l*a|uto^^ 
gli amici, la mortificazione de’ nemici, t simili 
I greci Sofisti furono i primi inventori di que- 
sto artificiale sistema di oratoria , e moscraron es- 
si una mirabile Sottigliezza e iccondità nella for- 
mazione di questi luoghi . I retori susseguenti ab- 
bagliati da un tal piano ^ il ridussero a sistemasi 
regolare, che sembra quasi che presumessero d’in^ 
segnare cóme uno potesse meccanicamence diven- 
tare oratore, comunque sfornito fosse d’ingegno. 
Davano pur le ricette , onde formare discorsi so^ 
pra qualunque argomento . Ma per verità , sebbe- 
ne lo Studio di questi luoghi orator) possa pro- 
durre delle pompose declamazioni, non potrà pro- 
dur mai un utile ragionamento . Somministran es- 
si bensì un’esuberante fecondità di maceria ; echi 
non avesse altra mira che di parlar copiosamente, 
consultandoli su qualunque soggetto, e valendosi 
di tutto quello che suggeriscono , potrebbe parlar 
senza fine, anche quando non avesse che una su- 
perficiale cognizione della cosa; ma siffatti discor- 
si non posson essere che triviali. Il sodo veramen- 
te e persuasivo dee trarsi dalle viscere della cau- 
sa, da una piena cognizione del soggetto, da una 
profonda meditazione sopra di esso. Que’che vo- 
gliono incamminare gli studiosi dell’ oratoria ad 

H ? al-’ 
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altre àOfgenti d’ argomentazione , non fan che de- 
luderli ; e col tentare di rendere la Retorica un’ar- 
te troppo perfetta , la rendono realmente un’ arte 
vana e puerile. 

Io credo perciò superfluo 1’ insistere su questa 
dottrina de’ topici , o luoghi retorici . Se alcuno 
crede, che la cognizione di, quelli possa contribui- 
re a migliorar la sua invenzione, potrà consulta- 
re Aristotele o Quintiliano , o ciò che ha scritto 
Cicerone su questo proposito nel suo trattato rfe 
Jnventione y ne’Topici , e nel secondo libro de Ora- 
tore. Ma quando avrà a preparare un discorso per 
convincere un giudice, o produrre qualche riguar- 
devole effetto sopra di un’adunanza, io l’avver- 
tirò di lasciar da parte i luoghi comuni , e pen- 
sare attentamente al suo soggetto . Io oso dir che 
Demostene non consultò niuno di questi luoghi , 
quando istigava gli Ateniesi a prender l’armi con- 
tro Filippo; e quando Cicerone volle ad essi ri- 
correre , le sue orazioni per questo appunto son 
riuscite le men commendevoli . 

Passo a ciò che è di maggiore e più reale uti- 
lità, cioè agl’insegnamenti che dar si possono non 
già rispetto all' invenzione , ma alla disposizione 
c alla condotta degli argomenti . • n'* 

Due metodi usar si possono dagli oratori 
condotta dtl lor r.igionare, che in termiiii del! ar- 
te chiamami l’uno analitico, e l’ altro sintetico . 
L’analitico c quello, in cui 1’ oratore nasconde 
l’intendimento suo riguardo a ciò che ha in •ani- 
mo di provare, finché non abbia condotto grada- 
tamente gli uditori alla tdisegnata conchiusione . 
Son eglino da hii guidati passo passo da una ve- 
rità conosciuta ad un’altra, finché la conchiusio- 
ne ne scappa fuori come una naturai conseguenza 
delle proposizioni precedenti. Così volendo provar 
l’esistenza di Dio , può cqminciarsi dall’osservare, 
che tutte le cose che noi veggiamo nel mondo 

han^ 
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hanno avuto un principio , che ogni cosa che ha 
principio dee aver avuto una causa antecedente, 
che ovunque neircffetto si scopre arte, ciò indi- 
ca un disegno e intendimento nella causa ; e cosi 
procedendo da causa a causa , finalmente giugne- 
re ad una prima causa suprema, da cui debb’ es- 
sere derivato tutto l’ordine e il disegno che si 
scopre nelle sue opere . Questo di molto assomi- 
glia al metodo socratico, con cui quel filosofo co- 
stringeva al silenz'O i Sofisti dell’età sua. Egli é 
un metodo di ragionare assai artificioso, eoppor. 
(unissimo ad usarsi con quegli uditori , i quali 
molto son prevenuti contro di qualche verità , e 
che a passi impercectiòili guidar si alcbbono alla 
convinzione. 

Ma pochi sono i soggetti che ammetter possa- 
no questo metodo, e rare le occasioni, in coi sia 
convenevole di usarlo. Il metodo di ragionarepiù 
l'rcquentcmente adoperato, e più accomodato al 
parlar popolare é il sintetico, nel quale a dirittu- 
ra si stabilis^ce il punto che vuol provarsi, esc ne 
recano gli argomenti l’ un dopo l’ altro , finchd 
l’uditore sia interamente convinto. 

Or in questo la prima cura che dee aversi è il 
scegliere fra i varj argomenti quelli che ci sembran 
più solidi , e qqesti adoperare principalmente. 
Ogni oratore dee mettersi nella situazione di un 
'Bdirore, c pensare qual effetto farebbono sopra di 
lui le ragioni che intende di impiegare a persua- 
dere gli altri. Non deve egli lusingarsi d’ imporre 
all’ uman genere colla mera arte del parlare : gli 
uomini non si lasciano imporre sì di leggieri. 
L’ acutezza e l.i sagacicà si trovano in tutte le 
condizioni, c taluno sarà lodato pel suo bel dire, 
■mentre niuno sarà persuaso di ciò ch’egli espone . 

Fatta la scelta opportuna degli argomenti , è 
chiaro, che il loro effetto deve dipendere in qual- 
che modo dalla retta ior dispo.s'Zione , sìcchònon 

H + ab- 


AltebMENTA?. lONÉ 

abbiano a urtarsi e impacciarsi l’un l’altro, ma 
aiutarsi scambievolmente, e tender tutti di con- 
àerva al punto che si ha di mira . Intorno a ciò 
le seguenti regole son da sepuirsi . 

In t luogo dee evitarsi d unir insieme alla rin- 
fusa argomenti di disparata natura .Tutti gli argo- 
menti tendono a provar l’unà a l’altra di <}ueste 
tre cose : o che é vero <}uelIo che si d prop'Osto^ 
o che è giusto e doveroso , o che é giovevole v I 
tre grandi soggetti di ogni discussione sono verità, 
dovere , utilità . Ma gli argomenti per ciascuna di 
queste cose sOno genericamente distinti , e chi in- 
sieme li confonde, siccome avviene assai spesso, 
massime ne’ sermoni, rende necessariamente con- 
fuso e inelegante il suo ragionamento . Suppon- 
gasi ch’io voglia raccomandare agli uditori l’ainor 
del prossimo, e che prenda il mio primo argo-^ 
mento dall’ interna soddisfazione che reca un sen- 
timento atnorevole, il secondo dall’ obbligo che 
Cristo ci ha imposto all’ eseguimento di questo 
dovere , il terzo dalla benevolenza che ne procac- 
cia presso degli altri i Gli argomenti saranno buo- 
ni, ma non ben disposti; imperciocché il primo 
ie il terzo <0n tolti dalla considerazicme del pro- 
prio ìnteressfe , cioè dell’ interna soddisfazione , e 
dell’ esterno vantaggio, e a questi se n’é frappo- 
sto tin diverso, che é il dovete < % 

In i luogo avuto rigoàrdt} di ^diversi gradi di 
forza che hanno gli aqgotoeftt!; sf <8ségna per rego- 
la generale di andar sentpile- qtesic^ndo, utàugeatur 
jemptr isf> ìncreicat -realmente si deve 

fare ogni volta che T otatOl^' ha una causa chia- 
ra per le mani. ^ hd Ifducia d’ interamen- 

te provarla'., m 'féé- aìiora eziandio arrischiarsi 
a cominciatf^dad pi4 debole argomento, salendo 
gradatatneiWé'i « riserbando all' ultimo la maggior 
ìorza, qtiMido ha motivo di lusingarsi di far qui- 
vi una décisiva impressione stili’ animo degli wdi- 

to- 


V 


, r' 'T’èT'i 


Dinilized jy Googlc 


L E ^ I Ó N È vili lit 

ieri già preparatd da quello che è detto innanzi; 
Ma questa regola non é sempi« oMorttina a se- 
guirsi . Imperocché sfc l’ Ordtdre diifida della suu 
causa, ed ha uri solo argomenti, in tui ripone 
la maggior forza , poco speraridb défeH altri , sarà 
bène allora j ch’ei metta questo àf|cTOétit’o a prin- 
cipio , onde preoccupar di buoh^ ortì .^li ddftori < 
amnché tolte le sinistre preVerizfoni j t disfÀ>stì i 
loro animi favorévolménte , il rcko dèi t^loharé 
per lor si ascolti cOn maggiore docilità t bòi 
intervenp, che frà la moltitudine degli^jàrgàhjW- 
ti ve n’abbia alcuno più debole degli altri, ’e ' 
tuttavìa coriveoga di fame uso, Cicetohé dvireiZis 
di collocarlo nel mezzo, siccome luogo meno ied- 
spicuo che il principio, ed il fine. ‘ 

In 3 luogo allorché gli argomenti son tutti fot- 
ti e convincenti, quanto più sono distinti, e trati 
tati separatamente, egli é sempre meglio. Ciascuno 
allora può essere per sé medesimo presentato , e 
posto nella sua piena luce, e largamente amplificai 
to . Ma quando son dubbj , o di semplice congeN 
tura, é più utile unirli insieme e ammassarli, per- 
ché si sostengan l’ un l’ altro , ut quìe sunt naturà 
imbedllia, dice Quintiliano, mutuo auxilio sustì- 
neuntur . Ei he teca l’esempio di uno, a cui im- 
putavasi d’ aver Ucciso un suo parente, del quale 
era crede .Mancavan le pruove dirette; ma:,, 'Tu 
„ aspettavi, si disse j una grande eredità; tu eri 
„ in critiche circostanze ; dri pressato da’ credito- 
„ ri; avevi offeso il parente che ti avea costituito 
j, erede; sapevi ch’egli pensava allora a cangiare 
«il tcstatnento; non V’era tempo da perdere “j 
Ognuna^ di queste cose , dice egli , per sé ihedèA 
sibia é inconcludente; ma quando sono raccolte 
in un sol gruppo, fan molto effetto. 

*lìstinta amplificazione di un argomento 
bellissimo esempio nell’ orazioYie 
di Cicefone a faVof di Milone . L’argomento é 

pre- 
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preso |da un* circostanza del tempo. Mi Ione con. 
correva al consolato, eClodio fu ucciso pochi di 
innaljzi^a quello ch’era fissato per ì’elezione . Or 
.Cicerone domanda, se é credibile, che Milone 
fosse sì mentecatto da volere in un tempo sì cri- 
tico alienare col più odioso assassinio da sé mede- 
simo il favore del popolo, i cui suffragi ansiosa- 
mente cercava. Quest’ argomento , al solo accen- 
narlo, sembra già avere di molta forza . Ma non 
bastava accennarlo semplicemente; c’meritava di 
trattcner^isi , e collocarlo in piena luce . L’ ora- 
tore penante fa una giusta e viva pittura delle 
sollecite attenzioni , con cui i candidati in quelle 
circostanze credevano necessario di coltivare la buo- 
na opinione del popolo. Quo tempore y dice egli, 
( jcio ettim quatn timida jìt ambitio , ^uantaque (y 
quam jollicita cupiditas consuletus ) omnia , non mo- 
do qua reprehendi palam^ sed etia'm qua objcure 
cogitari fojjunty tìmtmus ; rumorem , f abulam 0 am 
iy- palsam perborrejcimuf, ora omnium atque oculos 
intui-mur. HibU enim ett tam tenerum^ tam aut 
Jragtle- aut fietùbile , , ^«001 voluntat er^a noe , sen 
Aujqw cvotum y, qui no» modo ^improbitati . trascuntur 
CMdidatorum\ jed.efiam Ut reSf. JaUis sap« farti- 
diunt. Dal che giustamente concBiudet>:fi»Mc diem 
igitur campì , speratum atque emptatum sibi propo- 
nens Milo, cruentis manibus , scelus atque facinur 
pra se ferens , ad ìli a centuriarum auspkia veniebat ? 
Quam hoc in ilio minimum credibile! ( 1 ) 

Ma 

(i) ,, Nel <jual tempo (giacché ben so quanto sia ti- 
„ mida l’ambizione, e quanto grande e ansiosa Tavidi- 
,, tà del consolato ) non sol temiamo tutto ciò che pos- 
,, sa manifestamente riprendersi, ma anche quel che si 
„ possa oscuramente pensare ; paventiamo ogni rumore , 
„ ogni favola comunque falsa e inventata, il volto e gli 
,, occhi di tutti riguardiamo. Perciocché nulla v’ha di 
„ si tenero , e fragile , e pieghevole , come il buonj vO- 
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Ma sebbene un’ amplificazione, siccome questa, 
sia molto da commendarsi , io debbo però in 4 
kogo avvertire, che generalmente non conviene 
estendersi troppo sopm di un argomento medest- 
mo, né troppo moltiplicarli. Impeiocéhé ciò ser- 
ve piuttosto a render sospetta la causa, che a dar- 
le peso. Una soverchia moltiplicità d’afgomcnti 
c impaccia la memoria, e scema quella forza di 
convincimento, che meglio s’ottiene con pochi 
ma ben trascelti . 1 Anche 1’ amplificazione'' degli 
argomenti portata oltre i limiti di una ragionevo- 
le illustrazione non serve che a indebolire, troppo 
^ togliendo di quella forza e di quell’ acume, che 
esser dee il carattere della parte argomentativa di 
un discorso . Allorché un oratore sopra d’ un ar- 
gomento prediletto's’arresta lungamente c cerca 
di volgerlo per ogni verso, avvien quasi sempre, 
che stanco di questo sforzo perde la lena e ter- 
mina fiaccamente quel che a principio avea pre- 
sentato con vigore. , ... 

Dopo la debita attenzione all’ acconcia disposi- 
zione degli argonjenti, quel che richiedesi , per- 
ché abbiano buon successo, é d’ esprimerli con 
quello stile, ed esporli con quell’ azione, che pos-r 
sa dar loro una piena forza . Riguardo a questi 
capi io rimetterò il leggitore agli avvertimenti che 
bo dato nelle passate lezioni trattando dello stile, 
e a quei che darò in appresso rispetto alla pro- 
nunzia, e al portamento. 

Pas- 

„ler«, e l’ opinione de’ cittadini , i quali non solamen- 
,, te conno alla malvagità de’ candidati apertamente s’a- 
„ dira no, ma anche nelle cose ben fatte talor si mostra- 
„ no schifiltosi . =: Qiiesto giorno adunque de’romiaj 
„ cotanto sperato e desiderato avendo Milone fisso nel- 
,, 1 animo , volta poi presentarsi a quegli auspicj delle 
„ centurie colle mani sanguinolente , e portando a se 
„ dinanzi la srelleraggine ed il misfatto? ^anto iocredt- 
,, bile è tn lui siffatta demenza 1“ 
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Passo intanto ad un’altra csserizial parte del df- 
scoiso mentovata in quinto luogo , che é la par- 
te patetica, ed in cui più che altrove l’eloquenza 
fà pruova del suo potere. Io non mi perderò qui 
a combattere gli scrupoli di coloro, i quali hanno 
mosso quistione, se convenga alla gravità e al 
candore di un pubblico oratore il destate le pas- 
sioni degli ascoltanti. Siffatta quistione é solo di 
■ parole, e il senso comune la termina ben di leg- 
gieri. Nelle ricerche della pura verità, nelle ma- 
terie di semplice informazione e istruzione , non 
V’ha dnbbioche le passioni non debbono aver par- 
te ; ed é assurdo il tentare di moverle. Ovunque 
il convincimento è il solo scopo, al solo intelletto 
si dee parlare: a forza sol di argomenti e di ra- 
gioni dee un (uòmo cercar d’appagar l’altro in- 
torno a quello che é vero, o giusto . Ma se lo 
scdpo 4 persuasione, il caso é diverso: in tutto 
ciò che si riferisce alla pratica niuno mai crede 
Seriamente di poter persuadere altrui, senza dirigersi 
più o meno alle sue passioni : c ciò per questa Ca- 
gione apertissima, che- le passioni sono la princi- 
t^ale sorgente delle umane azioni. L’uomo più vir- 
tuoso trattando de’ più virtuosi soggetti si studia 
anch’egli di toccare il cuore di quello^ a cui parla, 
né si fa scrupolo d' eccitare in lui l’ indegnazione 
contro all’ ingiustizia, e la pietà verso alla mise- 
ria ; quantunque l’ indegnazione e la pietà sieno 
due passioni . 

Nel trattar questa parte dell’eloquenza gli An- 
tichi fecero i medesimi sforzi, che fatto aveano 
rispetto all’ argomentazione, per ridur la Retorica 
a un più perfetto sistema. Indagarono metafisica- 
mente la natura di ciascuna passione ; ne diedero 
la definizione c la descrizione , trattarono delle 
cause , degli effetti, de’ concomitanti , e dedussec 
quindi le regole per operare sopra di quelle. Ari- 
«otelc particolarmente nel suo trattato della Re- 

' tori- 
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torìca analizzò la natura delle passioni con molta 
profondità e sottigliezza; c ciò ch’egli ha scritto 
su questo capo, può leggersi con non piccol oro- 
fitto, come un pezzo pregevole di morale filoso- 
fia; ma se molto possa giovare a rendere ni ù na 
letico un oratore, d quel di cui dubito. Non é 
già una filosofica conoscenza delle passioni auella 
che possa altrui compartire questo talento 
egli per ciò aver sortito dalla natura una corra 
forza e sensibilità d’animo ; e tal può essere mol- 
to avanzato in tutte le cognizioni specolative che 
acquistare si possono intorno alle passioni c ri 
maner tuttavia un freddo ed arido dicitore.’ L’uso 
delle regole c delle istruzioni, così in questa co- 
me in ogni altra parte dell’oratoria, non é di for- 
nirc a gemo che manc^,• ma di ‘dirigere quello, 
che y d, sulla propria strada, di aiutarlo a pro- 
dursi con maggiore vantaggio, e prevenire gli er- 
rori, in cui può talvolta cadere. A ciò, s’io mal 
non m appongo, giovevoli riesciranno gli avverti- 
menti che seguono . 

Il t si d di considerare attentamente, se il soe- 
getto ammette movimento di passioni, e quando 
CIÒ S'a, in qual parte del discorso sia più conve- 
nevole d. tentarlo. !1 determinar quest” pu.n° ap- 
partiene al buon senso ; imperocché egli d evideL 
te , che molti soggetti non ammettono punto di 
patetico, e che in que’ medesimi che ne son su- 
scettibili , il tentar di destare le passioni in un 

‘‘spof l’oratore al ridi- 
può dirsi in generale si d 
Che se bramiamo di destare un affetto durevole ’ 
dobbiam cercar prima di trarre al nostro partito 

iinvtnti'd’^ GHu'l'torrdebbono^ esser 

convinti d aver bastante e buon fondamento di 

fe'S .5“"' P’"'. ‘‘«l-l-r po.e 

t t giustificare la passione che sen- 

tono, e rimaner persuasi che non sono strascinati 

da 
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da una mera illusione. Se il loro intelletto non 
è messo in questo stato , quantunque sieno scalda- 
ti dalle parole dell’oratore, appena ei termina di 
favellare, riassumono la Ipro calma ordinaria, e 
r.eccitata commozione interamenri* svanisce. Per- 
ciò molti scrittori assegnano la parte patetica alla 
perorazione o con eh iasione , come a luogo più 
opportuno. E certamente a cose eguali dee serbar- 
si in ultimo rinfiammar l’animo degli uditori, 
dopo che gli argomenti e le ragioni abbinn pro- 
dotto sulla lor mente l’ intero effetto . 

Ma ovunque il movimento degli affetti introdu- 
casi, dee in i luogo avvertirsi di non far mai del 
patetico una cosa a parte, di non dar annunzio 
preventivo, che siam per entrarvi , di non invitare 
gli uditori, come sì la qualche volta, a seguirci 
nc’ tentativi che siam per farne. Tuuo questo 
non serve che a raffreddare la passione. Gli udi- 
tori si mettono tosto >ìn guardia, e si dispongono 
ass.ai più a criticare che a lasciarsi commovere. 11 
metodo indiretto di fare impressione riesce ass.ii 
più facilmente,. allorché prendesi il momento a ciò 
favorevole in qualunque parte del discorso pres<*n- 
tisi ,. e allorché dopo la debita p^epAtf^zmne 
tesi l’uditore in tali circostanze 
gli si offrono, che scaldino le prima 

,cb*ei se n’avvegga- volte ese- 

guirsi pili di leggieri'-cobdlt'O'^fù sentimenti ispira- 
ti da un caior naturaift^.ché^fiCon-Hna lunga c stu- 
diata perorazione 

In j luogo, osservare , che v' ha 

gran differeiuà^^ill/^pvare agli uditori' che deb- 
bono essec- T^M wfa-^y'-tl moverli realmente . A que- 
st.a d i ' molto badasi , spezialmente 
da’ prej^^^n^ i quali se han luogo ne' lor ser- 
Vedere quanto noi siam tenuti ad es- 
se^^^iccnoscenti sborso il Datore supremo di ogni 
còfiftì o pietosi verso i miserabili, s’immaginano 
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bàSt! alla parte patetica. Ma per quanrf 
argomenti voi rechiate, onde mostrarmi qual sia il 
mio dovere, qual cosa sia ragionevole od oppor-^ 
tuna , qual affetto io provar debba , ciò non fa 
che dispormi a concepire un tal affetto ; ma non 
ne r eccita attualmente. Ad ogni 'movimento a 
passione la natura ha adattato una-:acrie!. <i^ òggettt 
corrispondenti , e senza por questi oggetti dinanzi 
all’animo, non é in potere dell’oratore desta- 
te la passione.^Io sento la gratitudine ,f 3ent& là 
compassione ^ non quando 1’ oratore mr prpya.4 
■che questeison nobili disposizioni,' e che é;inip 
dovere il sentirle^ o quando grida Contro la mia 
indifferenza ^ e freddezza ; in tutto questo tem< 
po ei non parla che alla mia ragione o alla mia 
coscienza . -E» deve descrivermi la cortesia, 1’ a* 
morevolezza la premura del .mio amico o be- 
hefattore, dee dipingermi Tangustia' e la mise- 
tia della persona , per cui vuole interessarmi i 
àllora, e allor soltanto il mio coorc comincia >ad 
esser tocco , c la mia gratitudine o compassio- 
ne comincia a nascere. II mezzo -adunque di bepk 
eseguire la parte patetica si é Ì1 dipinger l’ogget- 
to di quella jjassione , che vuoisi destare, nellaipiù 
naturale e pfù forte maniera, il descriverlo con ta- 
li circostanze , che facilmente possano eccitarià 
nel cuore altrui. Ogni passionq più facilmente si 
sveglia per uha -sensazione attuale, come lo sde- 
_ gno al ricevere d’ un’ offesa, o al presentarsi dell' 
offensore. Dopo la sensazione vìen la memoria, 
e dopo questa rimmaginazìone . Dee perciò l’o- 
tatore Cercar di ferire l’ imrnagiimiòne degli ùdi- 
toH ^ón circostanze che iieìla "vivezza c nella 
ipt^^migli à quelle .della Sensazione,' e del- 
la .m&vpria 

A taL,Ìiae il mezzo, più eflficace si é in 4vluo-. 
go, che ]’■ oratore medesimo sia vivamente, com- 
mosso . Mille ‘circostanze intcres.santi vengono' stig» 

i' '/•«...V 
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gerite da una passione reale, che nmn*arte pt^ò 
imitare, e con niuno raiEnamento :;npplir si pos- 
sono . Vi ha nelle passioni una specie di con>^ . 
tagto : . - ' 

Vt ridentibuj arrìdent , ita fientibui adfiem 
Humatà vulttu . (i) 

' ' Ho*. Art. Poet. 

» ’ 

L’interna commozione del dicitore aggiugne alle 
sue parole, a 'suoi sguardi, a’ suoi gesti, a tutte 
le sue maniere* un patetico, che esercita un potè- 
re quasi irresistibile su tutti quei che l’ascolta* 
no (a). Ma su questo punto , comeché essenzia*. 
lissimo, io qui non insisterò più a lungo, aven? 
do già dimostrato in più luoghi , che ogni sfor» 
zo per commovere altrui , quando non siam com* 
mossi noi medesimi , ci espone sicuramente ad 
esser derisi . ' 

Quintiliano , che molto assennatamente discorre 
su questo articolo, c’informa pure del metodo eh’ 
egli usava, quand’era oratore, per^ concepire in 
sé quegli afletti , che amava 'di eccitare in altrui, 
ponendosi innanzi all’immaginazione quelle eh’ ei 
chiama fantasie o visioni j cioè forti e vive pitture 
dei disastri o delle indegnità che ayean sofferto co- 
loro, a favor de’ quali cercava d’interessaregli u* 
ditori, fermandosi in esse, mettendosi nella situa- 

zio- 


. (i) „ Pesta il riso chi ride, il duci chi pisoge. _ 

(i) Jiul/t tnìm olìu4 ttt cauta., ut hgfnttt , uttgu* in 
reetnti dolof, dttstftitsimt quadam txctatnart vtdtantur , 
(3 tra munumquam in indoeih quoque tloquentiam facìat , 
quarn quod illis 'ìnttt vìt mentis ét verìtat ipsa morutnì 
^ateln iìt,qua verisimitta ette velemus, sintut ipti fimiler 
eertun, qui vere patiantur, ajfeRtbut , Ì3 a tali animopre-- 
ficheattte otatiq, qualem facere fudicem vflet . 3 Affida, 
mar OUtequam affletre cenemar, Quintil. iib. 6. 
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zionc di quelli, infine a tanto che si sentisse toc- 
co d’una passione simile a quella che essi avean 
provato (i). A questo metodo attribuisce oani 
buon effetto da lui ottenuto nelle sue oubblfche 
aringhe ; e non v’ ha dubbio , che qualun^urcósa , 
la quale tenda ad accrescere la sensibilità dell’ora 
torc , molto aggiugnc di forza al suo patetico 
In 5 luogo é necessario saper usare il linguag- 
gio proprio delle passioni. Osserviamo in quii 
rnaniera si esprime chi trovasi agitato da una pas- 
sione forte e reale , e troverem sciare il suo lin- 
guaggio semplice e senza affectazio^ . Sarà bensì 
animato da forti e ardite figure, ma nudo d’orna- 
ti e di finezze. Un uomo app.issionato non ha 
agio d’ andar cercando i giuochi d’immaginazione. 
L’animo suo tutto pieno dell’oggetto che lo ri- 
scalda , altro non cerca , se non di rappresentarlo 
in tutte le circostanze, e con tutta la forza con 
CUI lo sente. Tale esser dee lo stile dell’oratore 
ove voglia esser patetico-, e tale sarà, qualor parli 
secondo un reale ed intimo sentimento . Sarà uno 
stil tranco, ardente , semplice ; non visi troveran- 
no descrizioni, se non quelle che cadono ferverne 
ciiUmo. Se egli volesse fermarsi intorno all’opera 
sua, e pulirla , -e adornarla, raffredderebbe il suo 
proprio ardore , né più varrebbe a toccare il cuo- 
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(i) Ut hotnìntm occham 'qutrae Minta qua in re 
pnettnù acctdittt credibile ett , in oculit habebe? Non per- 
enrtar ille subito erumpet ? non espavescet eircumvtntus ? 
•xclamabit , vel rooabit y vtl fagìetì non ferientemy non 
tOnndentem videbo? non anèsno ranguìs éf palio' & gemi- 
tuSy eetremuc denìque expirantir" hiatus insidet ? Ubi vero 
mtter/ttUne opus erit e nohissoa de ^uibut querimur accidisse 
credainus y atqtto ìd animo teosteo , persuadeamus . Not idi 
simut\ ques gtavià , indigna y'trhtin passos queramur . Neo 
agamut rem quasi alienam y sed atsumarnus parumper il^- 

"Offro eastt djiiitri 

Tomo li. ■ ( 
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re d’ alcuno; avrebbe il linguaggio di un che de^ 
scrive , non di i^no, che sente. E qui < dobbiamo 
avvertire, che, v’ha gran differenza tra,il dipin- 
gere all’ immaginazione e dipingere al cuore\ La 
prima, cosa può farsi a bell’agio e a jangùe fred- 
do; lat seconda Vuol sempre esser rapida e calda. 
Nella prima può comportarsi che Tarte e la fati- 
ca si .manifesti ; nella seconda, non può sperarsi 
verun effetto, se non sembra esser opera della 
sola natura. _ 

. .In,. (5 luogtt fuggir si deve di intrecciar nella' 
parte patetica^del discorso alcuna cosa di diverso 
genere. Lascinsi tutte le digressioni^ chepossano 
interrompere o distornare il naturai corso della pas- 
siotre allor che incomincia a. nascere. SLsacrifichi 
ogni bellezza :,comurtqtoe splendida , che divertir 
possa la mente dal principale oggetto, e tratte- 
ner. r immaginazióne piuttosto che. muovere il 
cuore Quindi le similitudini son; sempre inop- 
portune, e pericolose, in mezzo alla passione. 
Schivisi puranche l’andar ragionando, o almeno 
il far troppo lunghi e sottili ragionanaCptr, àllor 

J iuando il principale oggetto si è d’ eccitare delle 
orti commozioni. - . ^ . 

In' ultimo luogo maunon si tenti di prolungare 
If patetico soverchiamentei I fervidi moti _son trop-? 
po violenti per esser durevoli (i). Studisi il tem- 
po Oppprfuno alla ritirata , il modo convenevole 
di passare dal, tono della piassiónc jtquel della cal- 
' ' V. * , . ma. 


• i) nuttifuam Mtt utf ìòmg» .mh$r*t»o -, tùm ttret 

Jatcffi fnhìttt tunpur lUttstf *lt tlta^ 
éuam dUtnd» s >» qus ti mcrMtnw y U- 

tfsmìt fttti%t\ur auditor y & rtqttittttty tg ab lile qufm fa- 
«mt ìmpttm in ratióttftH rfdìt. K»» patìatnur igi(»' pf- 
grvetft Àv tpni y & afftUttm y.cmm ad pè'duxtri-.., 

mvf , rtUnquamut , nat spfrtta»f f*r * , m alititi mala qttit- 
ftntm dia pitrn, Qùiptii. lib. 
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ma , sicché sì scenda senza cadere ^ sostenendò 
sempre la stessa forza di sencìmenti , sebben e- 
spressì con maggior moderazione . Sòpratcucto fug- 
’ gasi di spingere ia passione tròppo oltre j ó cèr-- 
càr d’ inalzarla sopra il naturai grado. Abbiasi 
mai sempre riguardo a ciò che gli ascoitabti pos- 
sono comportare ;*e si tenga per fermo , che chi 
non sa arrestarsi al debito puntò , chi nèila pas- 
sione cerca di Spingere gli uditori oltre . al Segnò 
a cui posson seguirlo, distrugge tutto il Suo di- ^ 
visamento. Collo sforzarsi di troppo, accei^ierif « 
adopera senza avvedersi il mezzo più eìficact: di 
raffreddarli interamente. , .t’< 

Dopo aver date queste regole intorno al patèti- 
co, ciÌFrirò Óra ùh estoipio di Ciceróne, che sèt- 
virà ad illustrarne parecchie j e spezialménte 1’ ul- 
tima. Lo prendérò dall’ ultima delle Veririn? , dó- 
ve egli descrive la crudeltà esercitata da Verte, 
mentre era governatore in Sicilia , contro di GàVio 
cittadino romano. Questo Gavio era fuggito dalla 
prigióne, dove'era stato posto dal govetnatote , e 
mentre stava per imbarcarsi a MessinS , credendosi 
in salvo, proruppe in alcune minacce , che quan- 
do ei fosse arrivato a Roma , Verrc sàrebbesi pen- 
tito d’aver posto in catene un cittadino romano. 

Il comandante di Messina^ creatura di Verre , im- 
mantinente r arresta , e informa Verre delle fatte 
minacce. La^ condotta di Verre in questa occa- 
sione é descritta nella maniera più pittóresca, e 
con' tutti i colori più valevoli a destar T indegna- 
Aiotie contro di lui. Ringrazia egli il comandan- 
te della sua diligenza; pieno di rabbia si reca nel 
foro; ordina ebe Gavio vi sia condotto in mezzo 
a’cafnefici; e contro le leggi, contro inori privi- 
le^ de’ cittadini romani, comanda che pubblica- 
mente sia snudato , legato , e battuto in barbara 
maniera. Ciceróne quindi prosegue in tal modo; 
Céedebatur vir^is in medio foro Mediante civii roma- 
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tìus judices ! ( ogni parola rinforza la descrizione 
di queita enormità , e i\ judices con molta proprie- 
tà é serbato all’ ultimo ) : Cadebatur virgis in medio 
foro Messane civis ■■ roinanus ^ judices ! cum interea 
tiullus gemitus ^ nulla vox alia istius miseri inter do- 
lorem crepitumque plagarum audiebatur , nisi hac ; 
Civis romanus sum. Hac se conTmemoratiqne cìxìta- 
tir omnia verbera depulsurum a carpare arbitraba- 
tur. Is non modo hoc non perfecit, ut virgarum vìm 
deprecaretur ^ sed cum imploraret seepius ^ usurparet- 
que nomen civis , crux , crux inquarti , infelici isti ijf» 
arumnoso , qui nunquam istam potestatem viderat , 
comparabatur . 0 nomen dulce linrtatisi o jus exi- 
mium nostra civitatis! o kx portìa^ Icgesque sem- 
fronia ! Buccine omnia tandem reciderunt , ut ci- 
vis romanus y in provincia populi romani^ in cppido 
foederatorum , ab . eo qui beneficio populi romani fa- 
sces secures haheret , deligatus in foro virgis c<e- 

dtreturf (i). , . 

Non può esservi cosa più fina, piu artificiosa, 
e più ben condotta di questo passo . Ben trascelte 

so- 


(,) ,, Straiiavasi coIU verghe in inetzo alla piazza di 
Messina un ciitadino romanO| o giudici! mentre niun 
” gemito, e niun’ altra voce di quel misero s’ascoltava 
” in mezzo al dolore e allo,'strepito delle percosse, fuo- 
ri di questa sola i Son «cittadino romano . Col ricor- 
” dare quest» cittadinanza credeva egli di far cessare le 
’! battiture. Ma non sol ciò fion ottenne} nell’ atto stes- 
’ so, che il nome di cittadino andava più e più volte 
” implorando^ e ripetendo , la croce , la croce , dico , si_ 
!! preparava a questo infelice e sciagurato, che si cru- 
‘ dele stiomento pur non avea vi-duto mai. O dolce no- 
me di libertà / O esimio diritto della nostra cittadinan- 
V za! o legge porzia} e leggi sempronie ! — A taleadun- 
que sono le cose ridotte , che un cittadino romano , in 
una provincia dei popolo romano ^ in una citta de 
confederati,' da colui che per benefìcio del popolo re- 
,, mano avea i fasci e le scuri , fosse legato in mezzo al 
„ foro, e lacerato con varghe? 
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- sooo tutte le circostanze per eccitare così lacom* 
hiiserazionc verso diGavio, come lo sdegno con- 
tro di Verro. Lo stile é semplice, e la passiona* 
ta esclamazione, ed apostrofe alla libertà e alle 
leggi sono a luogo opportunissimo , c secondo il 
vero stile della passione. «L oratore s’avanza ad 
esagerare vie più la crudeltà diVerre con un'altra 
forte circostanza. Questi ordinò, die s’alzasse il 
patibolo per Gavio non già nel solito luogo della 
esecuzione, ma appunto sulla spiaggia del mare 
in faccia all Italra. „ Miri, disse , dal suo pati- 
,, bolo la patria sua colui, che tanto si lioria d* 
„ essere cittadino romano „ Questo vile in- 
sulto contro d un moribondo, segue Cicerone, 
„ era la minor parte del suo delitto . Non il solo 
„ Gavio (inrendea Verre d’insultare, ma voi , o 
„ Romani. Ogni cittadino, che qui m’ascolta, 
,, egli spogliava nella persona di Gavio del suo 
,, diritto, e mostrava in qual dispregio tenesse il 
,, nome romano c la romana libertà . “ ^ 

Fin qui tutto é bello, animato, patetico, e il 
modello sarebbe perfetto , se Cicerone si fosse qui 
arrestato. Ma il suo ridondante e florido ingegno 
lo ha portato più innanzi. Egli ha voluto interes- 
sare contro di Verre non gli uditori soltanto, ma 
ancor le bestie, e i sassi, e gli scogli . /i bac non 
aves romunos , non ad amices nostra civitatis^ 
non ad eos qui popult romani nomen audissent ; deni. 

Si non ad bomines ^ verum ad bestias. atque ut 
iongtus progrediar , si in aliqua desertissima solitudi- 
«e sana ad scopulos heee conqueri (sn deplorar f 
yeliem , tamen omnia muta iy inanima tanta tam 
mdtgna rerum atrocitate commoverentur {i) . Questo, 

con 


igìi’JiScìTili* a* cittadini' romani, non 

. albian^ ;i ^ città , non a persone che udito 

• nome del popolo romano j Analmente *e non 

* 3 „ ad 
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C(^n tutto il rispetto dovuto a sì eloquente ora^ 
tote, merita il nome di declamatorio, non di 
patetico . Egli è un portare troppo oltre H lin- 
guaggio della passione. Ogni uditore si accorge 
^mmàntinente eh’ è una 6gura retprica c lambicr 
tata: potrebbe per avventura dilettarlo; ma inve- 
ce d’ accenderlo vie più, lo raffredda. Tanto è 
pericoloso il lasciar libero il freno ad una imma- 
ginazione lussureggiante , quando si ha d'^egne» 
di fare un’impressione forte e passionata. 

Non resta ora a trattare di altra parte del di- 
scorso, fuorchd della perorazione o tonehiusione. 
Poco però di questa può dirsi essendo soggetta 
a sì grandi variazioni secondo iltenor del discorso 
che la precede . Qualche volta tutta la parte pa-» 
teiica 51 riserba alla perorazione. Qualche altra 
volta, .se il discorso é statp tutto di raziocinio, 
giova CQnchiudere riassumendo gli argomenti, met- 
tendoli in un sol punto di veduta , e lasciando 
nella mente degli uditori la loro impressione viva 
.ed intera . La regola generale della conclusione , 
suggerita dalla natura naedesima , siédi metter per 
ultimo quello, su cui voglianie che appoggisi e 
-rimanga il nerbo della causg. 

Nei sermoni quelle che formano |a conchiusione 
O'dinaria, sono le conseguente da ciò che si d det- 
to. Rispetto a queste debbesi aver cura non solo 
che vengano naturalmente , ma altresì ( cosa non 
abbastanza comunemente osservata ) che s’accordino 
col tenore di tutto il discorso, per nqn rompere 
l'unione. Imperocché le illazioni y comunque giu- 
ste , che trar si possono dalla dottrina del testo , 

fan 

r 

„ tà uomini ,'ma ille bestie , e per andare più lungi , se 
,, in una qualche desertissima solitudine ai sassi ed agli 
„ scogli narrar le volessi e deplorare , pur tutte le rose 
„ mute e inanimate a tgnta e così indegna atrocità si 
comiuovgrebbero , ** ■ 
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fan nella chiusa un pessimo eflfecco, 'se introdu- 
cono qualche nuovo soggetto, ^ iljstornan l’at- 
tenzione dall’ oggetto , a cui il àrcdtfatiM» ha ri- 
volto prima i nostri pensieri . _5ono .allora come 
quelle escrescenze, che veggonsi sopra de 'corpi , e 
li deformano ad altro allora non valgono , che 
ad adìevolire quella impressione, ciih^ Il c^impo* 
nimento farebbe , se fosse un tutto uniforme . 

Il più eloquente degli oratori francesi, e .fpfV 
anche di tutti i moderni, Monsignore Bùtsuei;J^r> < 
mina in iin modo assai patetico la sua Of|iàlqne 
funebre pel gran principe di Condé con usa 
flessione sopra sé stesso e la sua avanzata étà:^ 
„ Aggradite questi ultimi sforzi di una voce , che 
„ vi fu nota. Voi porrete flne a tutti questi di- 
„ scorsi. In luogo di pianger la morte degli altri, 
„ o gran Principe , di qua in avanti io voglio 
„ da voi imparare a render santa la mia. Felice 
,, me, iseavverxicada questo canuto crine del conta 
ch’io debbo rendere della mia amministrazio- 
ne , riserbo al gregge che nutrir debbo della 
parola di vita , gli avanzi di una voce caden- 
te, e di un ardor che si estingue. 

In ogni discorso é cosa di molta importanza il 
saper cogliere il preciso tempo di conchiudere, 
sicché il ragionare arrivi al giusto punto senza 
terminar bruscamente e all’ improvviso , né in- 
gannar l’ aspettazione degli uditori, quando ci cre- 
dono giunti al flne, prolungando tuttavia la con- 
cbiusione in maniera di stancarli. Dobbiam pu- 
re studiarci di terminare con grazia, con vigo- 
re, con dignità, sicché lasciare possiamo gli ani- 
mi degli ascoltanti tuttor riscaldati, e licenziarli 
con una favorevole impressione non' men del 
soletto, che dell’oratore. 
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Della Vronumia e dell' Azione. 


Dopo avere eite.<rameiuc' trattato dèlia mam'eta 
di comporre un pubblico ragionamento , resta ora. 
a parlare d’un’ altra p^rte àasai rilevante , che eia 
maniera dì porgerlo. Quanto conto di ciò facesse 
^pìò eloquente degli oratori Demostene , apjrare 
dalla celebre di lui risfiOsta , riferita da Cicerone e 
da Ouintiliado . Essendo egli interrogato qual fo.s^ 
se irprimo pregio di un oratore, rispose: il por- 
gere; poi qual fòsse 11 secondo edilterto, di nuo* 
vo rispose t il porgere . Né é maraviglia che que- 
Sto pregio tnettefesè^fgU altOj t che affine di 
óerfezionarvisi àvessó impiegato le assidue e peno- 
se fatiche, che «li antichi d riferiscono ; percioc- 
ché fuor d’ogni dubbio nOh vi ha tosa di mag- 
éiorè importanza. Ai pensatori Superficiali il ma- 
neggio della voce e del gesto nella recita di un 
hubblicb ragionamento può sembrar cosa attmente 
alla sola decorazione, ed una delle arti inferiori 
per cattivar l’udienza. Ma il fattoé ben diverso. 
Il porgere é intìrtiamente Connesso con ciò che e 
ò debb’ essere il fine di ogni pubblico dicitore, 
lo voglio dir la persuasione; e perciò menta lo 
studio così de’ più gravi e ser; oratori, come di 
huelli che aspirano unicamente a piacere . 

Ed Iri veto qualunque volta noi parliamo ad 
altrui , la nostra intenzione é certamente di lare 
in essi qualche impressione, lor trasmettendo e 
nostre idee e i nostri affetti. Ora il tono della 
voje, gli sguardi, i gesti sono senza dubbio^m- 
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tcrpriti deiridee c degli affetti nostri , nòti taenò 
thè le parole: anzi l’ impressione eh’ essi fanno sii 
gli altri è spesse volte- maggiore, thè non quella 
delle parole medesime. Noi veggiamo sovente che 
uno sguardo espressivo, od un grido appassionato^ 
senza fiarole, trasn>ettono in af^ri idee più vive j 
e destano passióni più forti, che nòn i»rebbe ii 
più eloquente discorso. La significazione 'de’ no* 
stri sentimenti per via de’ toni e de’ gesti hk que- 
sto vantaggio sopra quella delle paróle j ih’ essa è 
il linguaggio della natura . Essa é quel metodo di 
spiegare la nostra mente, che la natura a tutti ha 
dettato, e che da tutti é inceso 5 laddove le parete 
sono simboli meramente arbitrar; econveneiottalit 
sicché far debbono assai minore impressione . (Juc- 
Sto é si vero, che |»cr acquistare una piena espres>- 
' sionè i debbono quasi Sempre ricevere qualche ajui 
to dalla pronunzia e dall’azione} e* chi volesse 
nel favellare' usare i soli vocaboli, senza rinfor- 
zarli coi toni e cogli accenti convenevoli, ci la- 
scerebbé con una impressione debole e indistinta ^ 
e spesso con un concetto dubbio ec^ ambiguo di 
quello che avesse voluto dire. Anzi sì stretta è 
l’unione fra certi Sentimenti, e la maniera di pro- 
ferirli, che chi a quel modo non H pronunzia j 
non può mai persuaderti, che ei provi davvero 
que’ sentimenti. Allorché M. Callidio accusava uno 
d’ aver tentato d’ avvelcnafloy ma esponeva la sua 
accusa In maniera languida, e senza afforzarla cott 
vcrun calore di azióne , Cicerone che difendea 1 ’ 
Uccusato, si valse di questq ihedesimo argomento 
a mostrare la falsità dell’ accusa r«, M. Ca//i- 
di , Misi fingerei , lìc ageres ? ( i) Ma io credo su- 
perfluo il dir di più per provare l’ alta importanza 
di una buona maniera di porgere. Passo dunque 

alle 

1(1} Se non fìngeisi, e M. Callidio, agiresti tu a 
„■ questo mode ? 
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alle osservazioni, che pii sembrao più utili su Quc> 
Ito articolo. 

.1 gtandi^ oggetti che ogni pubblico dicitore dee 
aver di mira per conformarvi la sua azione, sopo 
in primo luogo di recitare in maniera, che sia piè- 
namente e agevolmente inteso da tutti quei che 
r ascoltano; in secondo luogo di recitare con gra- 
fia e con forza , onde appagare e movete gli udi- 
tori» Veggiamo ora quel che più importa a cia- 
scuno di questi oggetti., (r) 

A farsi intendere pienamente e agevolmente ri- 
chiedesi un giusto grado nella forza e sonorità 
della voce, e una distinta, posata, e convenevol 
pronunzia , 

Come ja prima atteniione dell’ oratore debb* 
essere di farsi udire da tutti quelli a cui parla , 
cosi dee sforzarsi di empire colla sua voce tutto 
lo spazio occupato dall' udienza . Questa forza dì 
voce si crederà che sia totalmente un dono della 
natura , e lo é in gran parte ; ma riondimeno può 
ricever dall'arte un considerevole ajuto. La forza 
della voce dipende moltissimo dal giusto tono, e 
dall’accorto maneggio della medesima . Ognuno nel- 
la sua voce ha tre toni, l’alto, il mezzano, ed >} 
basso. L’alto é quel che si usa, allorché chiamasi 
alcuno assai di lontano; il bassoé quel che s'ac- 
costa al parlar sotto voce; il mezzano é quel che 
impiegasi nel cpmun conversare, c che dovrebbesi 
pur usare ordinariamente ne’ pubblici discorsi. Im- 
perocché egli é grand’errore il Supporre, che ab^ 
W a prendersi il più alto tono di voce per far^i 
ben intendere da una grande adunanza. Quest’ é 
-confonder tra loto 4ue cose ben differenti , la for- 

(i) Intorno a ciò merìtan d’essere consultate le lezio- 
|ii di Sheridan sull’elocuzione; e qui pure varie rifUssio- 
pi da quelle si sono prese . VÀuiort « 
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za del suono col tono della voce. Un parlatore 
può rendere la sua voce più forte, senza alterare 
il tono o la nota; e noi possiamo seinpre darraag» 
gior corpo, e più durevole forza di suono a quel 
tono di voce, a cui siatn costuO)i|ti pfl cpnversa- 
' re. Laddove prendendo uq tono più- alto, cifnet. 
tiamo in maggior angustia, e corriamo pericolQd’ 
affievolire o perder la voce prima di giUgnere ai 
fine. Ci avviene allor, se non altro, di afi^tìcar,^ 
ci, e parlar con istento ; e quando un uomo paria 
con pena, fa pena eziandio agli ascoltanti. Diasi 
pertanto alla voce un’intera forra e pienezza 
suono; ma il tono npn sia più alto dell’ ordinario , 
Sia anche regola costante di non metter fuori mag- > 
gior quantità di voce di quella che possiam soste- 
nere senza straordinario sforzo . Tenendoci in que* 
sti limiti , gli altri organi della favella saranno in 
libertà d’adempiere i loro ufficj agevolmente, eia 
voce sarà sempre al nostro comando . Ma oltrepas» 
sando questi limiti, noi abbandoniamo le redini, 
e non possiamo più governarle a piacer nostro. 
E’pure util regola per farsi ben udire, il fissar 1” 
occhio a qualcuna delle persone più distanti, esup- 
porre di parlare con essa • Naturalmente e mecca- 
nicamente noi proferiam le parole con quel grado 
di forza , che possa farci ascoltare dalle persone a 
cui dirizziamo il discorso. E come questo é quel 
che fassi comunemente nel conversare, così dee 
farsi eziandio parlando in pubblico. Ma convieri 
ricordarsi , che così pubblico, come nella cop^- 
versazion familiare, si può offendere col parlar 
troppo forte. Quest’eccesso urta l’orecchio, facen« 
do-cbe la Toce il percuota con un confuso e vio- 
lento clamore, oltre alla spiace voi sembianza che 
dà alTpratore di volere sforzar l’ assenso a forzà 
di polmoni. 

In * a làrsì^ ben intendere, la ffi'stinta 

articolazione contribuisce forse ancor più , ch^ la 

for- I 
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tbrzà del suòno. La quantità che di questo é ttt* 
Cessarla per riempiere uno spazio anche esteso , é 
più piccola di quel che credòsi comunemente; e 
con una distinta articolazione un uomo di debil 
Voce arriverà più lontano, che non possa una vo» 
ce forte, male articolata. A questo pertanto ogni 
pubblico dicitore dee porre moltissima cura. Ad 
ogni suono che pronunzia dee dar la debita prò. 
porzione, e far che ogni sillaba ed ogni lettera 
della parala si senta distintamente, senza mozzar- 
ne alcuna, o masticarla fra denti, o appannar- 
la (i) . • 

In % luogo per articolare distintamente richie* 
desi moderazione quanto alla speditezza della proj. 
tiunzia . La precipitazione del parlare confonde 
ogni articolazione , ed ogni intendimento j come 
dall’ altro canto una pronunzia stentata e strasci- 
nata, la quale faccia che gli uditori prevengan sem- 
pre col pensiero colui che parla, rende ogni di- 
scorso insipido e nojùso e pesantc.il più comune 
eccesso però è quello del parlar troppo presto , C 
convlen guardarsene tanto più , quanto è più dif- 
ficile questo errore a correggersi , allorché se ne 
sia formato 1’ abito . Il pronunziare con un 'con- 
venevol grado di posatezza , e con una perfetta e 
chiara articolazione, é la prima cosa che dee stu- 
diare chiunque prende a parlare in pubblico ; né 
può questa mai abbastanza raccomandarsi . Una 
tale pronunzia dà forza e dignità al discorso, é 
d*un grande ajuto alla voce pet le (>ause ebe per- 
mette di fare più facilmente, e abilita il parlatore 

a spie- 

(t) Difetto comune de’ Lombardi è ptiiicipalmence il 
mozzare l’ultima sillaba delle parole terminate in t, t 
in e , il che viene dal pronunziare queste Vocali sul line 
aella parola si strette e chiuse, che appena si senronò. 

I Toscani ed i Romani, che l’e e V o (inali sempre prO* 
Uunaìah aperte , sono esenti da un tal difatto. U Tra* 
afoftere , 
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a spiegare tutti i suoi suoni con maggior forza e 
modulazione . L’ajuta ancora a conservare il debi- 
to impero sovra sé stesso ; laddove una rapida e 
precipitata maniera può agevolmente eccitare quel- 
lo sconvolgimento di spiriti, che é il maggior ne- 
mico di ogni retta esecuzione nella via oratoria < 
Prompfum sìt Of , dice Quintiliano, non precceps^ 
moderatum^ non lentum (i). 

Dopo ciò quello che un pubblico dicitore dee 
studiare in 4 luogo é la proprietà della pronunzia, 
ossia il dare a ciascuna parola ch’ei proferisce quel 
suono che il più corretto e gentil uso della lingua 
le appropria, schivando le pronunzie rozze, o vol- 
gari , o de’ corrotti dialetti. Ciò si richiede c per 
parlare intelligibilmente, e per parlare con grazia . , 
Le istruzioni però su questo articolo dar "non sì 
possono che a viva voce. 

Passo ora a trattare di quelle più alte parti del- 
r azione, collo studio di cui l’oratore cerca non- 
solamente di farsi intendere, ma di dar forza o 
leggiadria a quello che proferisce . Queste si pos- 
son comprendere sotto a quattro capi, enfasi, 
se , toni , e gesti . A quello che son per dire in- 
torno ad esse , premetto in generale , che l’atten- 
ziorte a queste cose non dee ristringersi unicamer.-' 
te alle parti del discorso più sublimi o più pateti- 
che. Eguale attenzione usar si deve ed eguale ac- 
cortezza nel ben adattare l’enfasi, le pause, i to- 
ni, ed i gesti al parlar placido e piano; e l’efFet- 
to di una graziosa, e convenevol maniera di re- 
citare, in ogni parte del discorsoé di somma im- 
portanza per conciliare l’attenzione, c dar forza 
a quel che si dice , 

Consideriam prima l’enfasi, per cui s’intende 


(t) „ Sia spedito il parlare, non precipitoso, moderato, • 
„ non lento “ . 
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quel più gagliardo e pieno suono di voce, coi 
quale soglian distinguere le sillabe accentate del- 
la parola, su cuidisegniamodi fare particolar fon- 
damento, e mostrare quant’essa affetti il restante 
della sehtenza . Qualche volta la parola enfatica 
dee contrassegnarsi non solamente con un accento 
più forte, ma eziandio con un tòno particolare di 
voce: e dall’accorto maneggio dell’enfasi dipende 
tutta la vita e lo Spirito d’ogni discorso - Se non 
si mette dellenfasi in niuna parola, non solamen- 
te il discorso é languido e morto ; ma spesso an- 
cort dubbia cd ambigua he rimane l’intelligenza. 

Se r enfasi é mal collocata j il senso ne rimari 
confuso e travolto. Per darne un familiare esem- 
pio, la proposizione: “ Tornerete voi oggi alU 
^ città”? può ricevere quattrodivèrse significaz io- 
ni, secondo che l’enfasi su queste parole diver sa- 
mente é collocata. Se si pronunzia : “ Tornerete 
yi voi oggi alia città”? la risposta naturale può 
essere: No; penso di starmene fiiori. Se: “ Tor- 
„ nerete voi oggi alla città ” ? potrà rispondersi : 

No; manderò un altro. Se: « Tornerete voi oggi 
„ alla città”? la risposta potrà essere.* No; tor- 
nerò domani. Se :“ Tornerete voi oggi alla città?" 
si potrà rispondere: No; andrò in altro luogo . 

Per simil modo in un solenne discorso tutta la for- 
za e bellezza d’un’èsprcssione dipende spesse vol- 
ta dalla parola su cui si batte l’accento; e noi 
possiam^ presentate agli uditori il medesimo senti- 
mento in aspetti diversi col 4oIo diversificare la 
collocazione dell’enfasi . Nelle seguenti parole del 
Salvatore a Oiuda: “Tu tradisci con un bacio il ' 
,, Figliuolo dell’uomo”? facendo forza sul Tu , 
si mostra l’ingratitudine di Giuda per la relazio- 
ne che aveva col suo^ Maestro; facendola sulrr^- 
d/Vfi, risalta l’enormità del delitto del tradimen- 
to; facendola sulle parole con un bacio , si riletta 
r indegnità del mezzo adoperato , rivolgendo ad 

off.*- 
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offesa un segno di amiciiia e benìvolenza ; facen- 
dola sul Figliuolo dell' Uomo , s’ indica la gravità 
deir oltraggio per la dignità della persona oltrag- 
giata. ^ ^ 

Ad acquistare il giusto maneggio deH’enfasi, 1» 
gran regola ^ e solaj, che dar si possa , è questa : 
che r oratore studii di formarsi un giusto concet- 
to della forza e dello spirito de’sentimenti ch’egli 
pronunzia. Imperocché il metter l’enfasi con esat- 
ta proprietà importa un costante esercizio di atten- 
zione e di buon senso : e ben lungi dall’ essere 
una cosa di poco conto, é anzi una delle pruove 
I maggiori d’un vero c sano gusto} e dee nascere 
dal sentir noi medesimi delicatamente, e dal giù- 
dicare accùratamente di ciò che é più proprio à 
ferir il senso degli altri. V’ha tanta differenza in 
un tratto di prosa letto da uno che sappia collo- 
care in ogni luogo le diverse enfasi con gusto e 
Con giudizio, e da uno che le trascuri o le scam- 
bi , quanta ne é fra il medesimo pezzo di musica 
sonato da mano maestra , o dal più goffo strim- 
pellatore. 

In tutti^ i discorsi preparati sarebbe di 'grande 
Utilità, prima di recitarli in pubblico , il leggerli 
o recitarli privatamente , notando colla penna le 
parole enfatiche in ogni sentenza, o almeno nelle 
' ' parti più rilevanti del discorso , e mettendole fis- 
samente a memoria . Ore questa attenzione fre- 
quentemente si usasse, e questa parte della decla- 
mazione si studiasse cOn più accuratezza , e non 
si rimettesse, come sf fa comunemente , all’ atto 
stesso della recita, i pubblici dicitori si trovereb- 
bero di questa cura abbondeVolmente compensati 
da considerevoli effetti che produrrebbe sull’ u- 
òienza. Avvertirò nondimeno di guardarsi dal pre- 
giudizio di moltiplicare le parole enfatiche sover- 
chiamente . Una prudente riserbatezza nel loro 
«so é la sola che possa loro dar forza . Se ricorro- 
no 
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no troppo sovente, se il parlatore con una mol* 
tiplicità di enfasi risentite cerca di dare grand’im- 
portaaza a tutti i nonnulla, ben presto insegna a 
non farne più nessun conto . I1‘ riempire ogni . 
sentenza di parole enfatiche é come riempier tutte 
le pagine di un libro di parole corsive, che in ve- 
ce di distinzione generan confusione maggiore. 

Dopo l’enfasi, quelle che domandano maggior 
cura sono le pause nel recitare . Di queste vi ba 
due specie, vale a dire le pause enfatiche, c quel- 
le che servon soltanto a distinguere i sensi ; Una . 
pausa enfatica' si suol .fare dopo averdetta alcuna 
cosa di particòlar mornento , su cui vuoisi fissare i 
r attenzione dell’uditore, e qualche volta pur si 
premette. Siffatte pause hanno lo stesso effetto , 
come le forti enfasi, e son soggètte alle medesime 
regole; .specialmente a quella che non sieno ripe- 
tute troppo sovente. Imperocché siccome eccitano 
un’ attenzione straordinaria , e per consegnen«i » 
molta aspettazione, se poi Timportanzad^» cosa' 
non vj corrisponde, cagionano un senso di sdegno 
e di disgusto. " 

Mg. il più frequente e primario usò delle pause 
é quello di segnare le divisioni de’ sentimenti , ei 
nel tempo stesso dar campo all’oratore di prender ^ 
fiato. La propria e graziosa distribuzione di que- 
ste pause é uno degli articoli più dilicati e diffici- 
li del recitare. In ogni pubblico parlatore il go- 
verno del fiato richiede moltissima cura ; sicché 
non .sia costretto a staccar le parole , che per la 
loro connessione doipandapo d’essere proferite con 
un sol fiato senza la raiftti|ia separazione. Molte 
semenze per l^^isipm ^Jalfatte sono guantate mi- 
seramente; e; lotta la forza dell’enfasi n’é intera- 
mente penata. Per evitar questo sconcio, ognun, 
mentre, am* ì dee provvedersi d’ un’ abbondante 
dose diJ|ato per ciò che dee proferire di mano» 
in noa^..£' grand’errore il credere, che abbiasi 
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a prender fiato solamente alla fin del perìodo, ove 
la voce vien declinando. Può facilmente pigliarsi 
anche negl’ intervalli del periodo, ove la voce d 
sospesa solo per un momento : e con questa *eco- 
romia si può averne sempre una pfovigione 'suf- 
ficiente per recitare anche i piò lunghi periodi , 
senza sconvenevoli intcrrompimenti . - ® 

Se talun si formasse una cantilena , la qual por- 
tasse delle pause diverse da quelle del senso, con- 
trarrebbe il peggior abito , che trovare si possa in 
un pubblico dicitore. Il senso é quello che dee 
sempre regolar le pause della voce ; poiché dovun- 
que vi ha notabile sospensione di voce, l’uditore 
aspetta sempre qualche cosa corrispondente nel 
senso. Le pause formar si debbono ne’pubblici ra- 
'gionarocnti allo stesso modo con cui soglion farsi 
ne’ familiari discorsi , massime quando sono più 
interessanti, nòn già secondo l’artificiosa c stenta- 
ta maniera , che acquistiamo in leggendo i libri 
giusta la comune punrèggiatura . Il generai modo 
di punteggiare é arbitravo , spesso capriccioso c 
falso, e suggerisce nelle pause una uniformità di 
tono sommamente disaggradevole. Imperocché 'dee 
pure osserva/si , che per render le pause graziose 
ed espressive, non solamente conviene farle a de- 
biti luoghi , ma accompagnarle eziandio con giu- 
sto tono di voce, da cui assai meglio s’indicala 
natura di tali pause, che dalla loro durata , della 
quale non può mai darsi esatta misura .' Talvolta 
conviene una lieve e semplice sospensione di vo- 
,Co; talor richiedesi nella voce un principio di ca- 
denza ; e talora quella Cadènza totale, che dino- 
tà'^'Ja’ fin del periodo .’ In tutti qtiesci casi dobbiam 
pltfilder- norma dalla maniera,' con cui la natura 
, a parlàrt , qualora siamo’ impegnati in 

un preiQarotò discorso con altri . ; ■ - 

•■-Uoa'^^icplare ^iÉColtà hCl'far IC; sue pausa 
agg>bstaeàib«Me jité' quando si ktnno’a leggere 0 
Tomo I/. , ^ ■ ]£ re- 
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recitare de’ versi . La difficoltà nasce dalla melo- 
dia del verso, che detta aU’orccchlo le sue proprie 
pause ; c il combinare acconciamente queste paus'e 
con quelle del senso , in maniera da non urtare T 
orecchio, nd offendere l’ intelletto, é cosa sì de- 
licata, che non e maraviglia, se trov ansi cosi di 
rado de’bravi leggitori e recitatori di poesie . Due 
specie di pause appartengono alla musica del ver- 
so : runa é la pausa sul fine di esso, e l’altra la 
pausa nel mezzo secondo gli accenti. Rispetto al- 
la pausa finale , ne’vcrsi rimati , la stessa rima per 
ordinario la rende sensibile , e in certo modo ne 
sforza ad osservarla nella pronunzia . Ne 'versi 
sciolti , ne’ quali v’ ha gran libertà di legare uft 
verso coir altro , e sovente senza sospensione di 
senso, é stato qufstionato, se per leggerli cori pro- 
prietà debbaSf avere alcun riguardo alla fine ^ del 
verso. In teatro, ove dee sempre schivarsi l’ap- 
parenza di parlare in versi , non v’ ha dubbiò a 
parer mio, che quelle cadenze del verso, chcrion 
fan pausa nel senso, non debbùn rendersi percet- 
tibili all’orecchio. Ma nelle altre occasioni ciò mal 
converrebbe ; imperocché a che serve la melodia, 
6 a qual fine il poeta compone in versi , se nel 
Reggerli sopprimiamo i suoi numeri, e colla 
stra pronùnzia li degradiamo a meta prosa ? Dob- 
biamo adunque leggere i versi sciolti iri maniera 
da rendere Ognun di quelli sensibile all orecchio. 
Al tempo stesso in ciò fare dqbbiairi fuggire ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del verso, dove 
ron v’ é pausa del senso , non dee tnarcarst con 
quel tono, che s’usa al finire della sentenza, ma 
senza abbassare o' alzar la voce, deve Soltanto ac- 
cennarsi con quella leggiera sospensione di suono, 
^he possa distinguere il passaggio da un verso all 
altro, senza pregiudicare a! sentimento. 

L’ altra pausa é quella che cade nql mezzo del 
e tl ^fvide in. certo modo in più parti : 


/ 


/ 


Lezione Vili. 

'pàusa non cosi grande, come la finale", ma pero 
sempre sensibile anche ad un Orecchio ordinario i 
Quando il verso è costrutto in modo, che le pau- 
se degli accenti coibcidaho còlle leggieri pause o 
divisioni del senso, il Verso é Facile a, recitarsi. 
Ma se accade, che le parole, le quali bahhouna 
sì stretta ed intima connessione da hon soffrire 
nemmeno 'una separazión ‘mOmetitaHea, sìen divì- 
se Tuba dall’ altra per via degli acceiiti,, troviamo 
allora hn certo contràstd fra il senso ed il suono, 
che rende difficile il leggere graziósanjente siffatti 
versi . La rególà in tal caso si é di b.adar solA- 
irìente alla paUSa che chiede il senso. li ìras'cars- 
re quella del verso puà render questo un po’ dis- 
àrmonico ; ma l’ effetto sarebbe assai peggiore , 
se. al suono Venisse sacrificato il sentimebto (i)* 
, Veniamo ai tòni della pronunzia j che son cosa 
differehte e dall’ehfasi e dalle pause, e consisto- 
no nella mòdulaiiòtìe della voce^ ossìa nelle note 
,'e variazioni di suono, che usiamo parlando pub- 
blitameute. Quanto da essi dipehda la proprietà, 
la Forza, e la grazia deldiscorsó , può rilevarsi dà 
questa sola cohsideraiiòne^ che quasi ad ognisen- 
tirhehto, e massime ad ógni gagliardo affettò la 
natura ha adattato Un qualche particolar tono dì 
vóce; dimódOchèj, se alcuno dicesse àlfrui d’esserè 
gravemente sdegnato ó addolorato, ih un tono nóh 
convenevole a questi affetti, in luogo d’esSer cre- 
duto , verrebbe deriso . La simpatìa è Unò de’ pitz 
possenti pri'jcip} ,,per cui il discorso pefsllàsivò 
Opera i suoi effetti. Il parlatore hòhplió trasmet^ 
terè coti buOh sUcCessO negli Uditori i suoi pìropr; 




Per evitar questo sconcio grandissimo di óbbligàm 
ehi legge a dover mancare 6 alle regole del verso , o a 
quelle del senso , un abil poeta dee fare che le pause del 
sento coincidano tentare con que^ del verso, il bratti 
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affetti e sentimenti, se non li proferisce in manie- 
va da convincerli eh’ ei realmente li prova (i) : e 
perciò da chiunque brama divenire oratore effica- 
ce , il naturale linguaggio , c la vera c propria 
espressione de’ toni dee studiarsi coti massima at- 
teniione . 

La migliore e più sostanziale istruzione , che dar 
si possa a questo proposito, si è di formare i to- 
ni del pubblico ragionare su quelli di una sensibi- 
le ed animata conversazione . Noi veggiamo che 
ogn’uomo nel comun favellare , quando ha una 
viva premura , quand’ é impegnato^ parlare di 
qualche cosa che fortemente gli sta a cuore , usa 
naturalmente un tono eloquente e persuasivo . 
Qual altra é la ragione , per cui ne’ pubblici di- 
scorsi spesse volte riusciam così freddi , c facciamo 
sì poca impressione, se non il dipartirci dal tono 
naturale, e recitare in un’affettata e artificiale ma- 
niera? Non .v’ha cosa più assurda, che 1’ imma- 
ginare, come si fa pur da molti, che quando uno 

sale 

(i) “ Tutto quello che passa nell’ animo umano si può 
„ ridurre a due classi che io chiamo idee e coramoiioni . 
„ Per idee io intendo tutti i pensieri che nascono e pas- 
„ sano successivamente dinanii airaitima. Per commoiio- 
,, ni tutte le operazioni dell’anima nel disporre , . combi- 
,, nare , e separare le proprie idee, siccome pure tutti gli 
„ effetti prodotti nell'anima stessa da queste idee , co- 
„ niinciando dalla più violenta agitazione 'della passioni 
,, hno ai più placidi sentimenti prodotti dalle operazioni 
„ deir intelletto e della fantasìa. In breve il pensiero è 
„ l’oggetto delle une, il sentimento interno dell’ altre . 
„ Quello che serve a significare le prime , lo lo chiamo 
„ linguaggio delle idee; quello che serve ad esprimere le 
„ seconde , linguaggio degli affetti . Le parole sono i se- 
,, gni di quelle, i toni_ lo son di questi. Senza l’uso di 
„ amendue queste specie di linguaggio egli è impossibile 

di trasfondere per roreceliio tutto ciò che passa neU'a- 
,, niraa di un uomo . “ Sbtrìdan oh tbt srt df rtadit^. 
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sale in pulpito, o s’alza in una pubblica adunane 
za , abbia tosto a metter da -parte la voce con cui 
sl,esprime in privato, e assumere un nuovo tono 
studiato, e una cadenza straniera al suo naturale 
costume. Questo ha sconciata ogni ^maniera di 
pubblica declamazione, e ha dato> orìgine ad una 
cantilena e ntonotonia fastidiosa in ogni specie di 
aringa, e singolarmente sul pergamó.. Qtii'Homini 
si sonò allontanati dalla natura, e hzn cercato di 
dare bellezza o forza, > com’ essi han:-credatò, al 
lor recitare , sostituendo certi toni artefàttirin luQr* 
go delle genuine espressioni del sentimento , che 
ia voce porta nei naturali discorsi . Guardisi ogni 
pubblico dicitore da questo abbaglio. O parli in 
Una privata stanza, o in unaigrande assemblea ^ 
ricordisi che sempre parla . Seguite la natura , os- 
servate com’ ella v’insegna ad ^esprimere ogni sen- 
timento ed affetto del vostro cuore . Imtnaginate 
un soggetto di controve/sia suscitato in un circolo 
d’uomini assennati) nel quale voi pure abbiate par- 
te. Pensate in qual maniera, e con quai toni, e 
con quali inflessioni di voce v’esprimereste in si- 
mile occasione, quando vi sentiste più infervora- 
to, e cercaste d’essere ascoltato più attentamente. 
Questi portate con essovoi nel foro, sul pulpito , 
ueife pubbliche adunanze; sten questi il fondamen- 
to della vostra maniera di recitare; e prenderete 
il metodo più'sicuroT di render la vostra- declama- 
zione e graziosa insieme e persuasiva.. s 

. Ho detto, che i toni del conversare debbon es- 
. «ere il fondamento del recitare in pubblico. In 
certe occasioni però, le pubbliche c solenni aringht* 
▼oglion essere sollevate oltre il segno ordinario del 
comuD favellare . In una formale orazione l’ ele- 
vazione dello stile, e l’armonia delle sentenze por- 
ta secò quasi' necessariamente una modulazione di 
voce- pìft'totòndà'i; e più confinante colia musica, 
di quel iSutpetta il conversare comune Ci4 
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dà origine a quella che cKiamasi maniera tkclama» 
toria. Ma sebben questa oltrepassi conaiderabiU 
mente il tenore di un discorso ordinario, dee tuu 
tavia aver sempre per base i toni naturali di una 
grave e dignitosa conversazione ^ Io debbo anche; 
osservare , che il piegare costantemente alla ma- 
niera declamatoria non é favorevóle né al ben 
comporre, né al ben recitare, e mette l’oratore 
a pericolo di cadere in quella uniformità di toni 
e cadenze, che sì generalmente è biasimata. Lad- 
dove chi forma il generai corso del recitare suU’an,- 
damento del discorrere, non é sì facilmente sog- 
getto a divenir nojoso per la monotonia . Egli avrà 
quella stessa naturale varietà di toni, che una per- ) 
sona adopera in conversando. La perfezione del 
recitare domanda queste due maniere diverse, quel- 
la del parlare posatamente , c quella del declama* 
re con dignità.' maniere che l’ oratore dee saper a. 
proposito impiegare , secondo che le parti del di* 
scorso richieggono o l’una o l’altra . Questa è una 
perfezione, a cui non giungono molti, perchè la 
maggior parte formano a casa il loro metodo di 
recitare o sopra una qualche modulazione di voce 
che lor sembra bella, o sopra qualche modello ar- 
tificiale che ha ferito la lor fantasia; e acquistano 
per questo mezzo una cantilena che mai non san. 
variare . L’avvertimento che mai non deve obbJiar, 
si , é di prendere per ogni sentimento i^ toni^ che 
la natura c’insegna nel conversare cogli altri, dì 
parlar sempre colla voce della natura medesima,, 
non formarsi una maniera fantastica colla pazza 
supposizione che sia più bella della maniera na* 
turale (i). 

Ri. 

^i) Lofutf* (dice un autore del secolo xvii.) che ha 
scritto un trattato in versi dt g*nu & voce oratoria 
.... Loquere ; hoc vhìum commune , loquaiur 
Ut /wwfl'j ae tema dtclamitet amnìa vote, - 
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Rimane ora a trattare del gesto, c di ciò che 
nel pul»biico aringare generalmente chiamasi azio- 
ne . Alcuni popoli anche nel conversare comune a- 
niman le loro parole con rnaggiori movimenti di 
corpo , che altri , I Francesi e gl’Italtàni.-sonò per 
quésto riguardo più vìvaci degl’inglesi,. i.Ma non 
v’ ha nazione è non v’ha persona così hemoiat tea, 
la .quale non accompagni le sue parole ctM.^qual- 
che azione e 'qualche gesto, ogni volta ^cheutaku- 
na cosa vivamente le stia a cuore . EgU;,4 ladtMl- 
quq in un pubblico parlatore cosa fuori . del lavtu-r 
tale, e^ incompatibile colla ^ premura che mo^rat 
deve in ogni .adare di momento, il rimanersi im« 
mobile .a gpisa di. statua, pronunziando le paroJf 
senza ^cunà espressione di sentimen^Oy o 
di gestò.„ .,1 . i.. cì; - 

La regola fondamentale rispetto alla proprietii 
dell’ azione d .quella stessa che abbiamo d^tp^ri. 
guardo ai toni. Si potlgf. mente agli sguardi, ai 
gesti, pi movimenti della persona, con cuMapre- 
mura, l’ indegnazione, la compassione, c gli- alcri 
affetti si palesano più vantaggiosamente nel coniun 
favellare degli uomini, e, questi prendansi permo:; 
dello.. Alcuni di tai movimenti sono com^nÌ<. a 
tutti gli uomini; alcuhi ^Irri sono paaticplati. > 
ciascun' individuo. L’oratore dee usare qoeltaansu. 
niera che gli d più naturale. Perciocché d qui lo 
stesso , come de’ toni. Non deve egli studiare di 
formarsi in pubblico un congegno di .gesti .e -.di 
moti, comunque .bello e aggradevole parere gli po»-. 
sa , il quale non corrisponda alla nvaniera che na- 
turalmente usa in privato. 1 suoi gesti e i sito? 
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T« Uaimt , ut mgf m bomtuum : boat (S tatrat tlU-^ 
Ul* umfat , rudh bìc {fari ti talia. dignum «r» ),' .. 

Hon bòmÌMom vox ulta tonat rat ione loqumttm. ' ' 

Joannes Lucat, 
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movimenti debbono tutti portar quel genere d'e- 
spressione che la natura gli detta ; altriirienti è im- 
possibile per qualunque studio il toglier loro l 'ap- 
parenta d’affettazione e di sforzo. 

Quantunque però la natura debba essef la base , 
non dissento, che vi possa esser luogo anche allo 
studio ed all'arte'. Imperocché molte persone han- 
no naturalmente mal garbo ne’mov^imentr che fan- 
no, e questo mal garbo in parte almeno sr può 
correggere coll’appJicazione e collo srudio. A tal 
fine alcuni scrittori han suggerito di esercitarsi in- 
nartti a Uno specchio, dove un può vedere c giu- 
dica're i suoi movimenti e i suoi gesti. Maio du- 
bico che alcur.-o sia per essere in éiò buon giudice 
di sé medesimo, e temo ch’eì potrebbe declamar 
lungamente innanzi allo specchio, senza corregger 
nessuno dc’suoi difetti. Sarà a’principiantidi mol- 
to ma'ggiof vantaggio il giudizio d’un amico, so- 
pra il cui gusto possano riposare. Quanto alle re- 
gole particolari dell’azione e del gesto, Quintilia- 
no molte ne ha accennate neirulttmo capo del li- 
bro 3ti «ielle sue Istituzioni , c i moderni scrittg- 
TÌ SU questo punto hanno fatto poco più che tra- 
scriverle. Io non Sorto d'avviso che tali regole 
date a voce o in iscritto possan essere di molto 
uso V *' veggono in pratica e cogli occhi ' 

propri, (t) 

■ ' ' Ag- 

-(0 Itf óserS di ftrne' Soltanto i sfeéH?nti cértnii se mai 
pOCBisero riustire di qualche utilità. Chi parla in piibbli- 
co|v dflt studiarsi di conservare la maggior possìbile digni- 
tà in tutta l'attitudine del suo^ corpo . l>ee scegliere ^ ge- 
neralmente una positura diritta , e piantarsi fermamente j 
sicché abbia una franca e piena padronanza dì tutti i suoi 
moti. Ogni inclinazione che adoperi, dev’essere all’ in- 
nanzi verso gli uditori, che è l’ espression naturale della 
premura. Quanto al contegno, la prinCipat regola si è» 
che deve corrispondere alla natura del discorso? e ove non 
s'abbia ad esprìmere una particolare commozione, un con- 
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Aggiugncrò solamente su questo articolo, che 
per. ben riuscirvi convien guardarsi da certo tur- 
bamento di spirito, che suol avvenire particolar- 
ipentc’ a chi incomincia le prime volte a parlar in 
pubblico. Deve egli soprattutto sforzarsi di star 
raccolto, e maptepersi padrone di sé medesimo, 
A tal efFptto niOna cosa maggiormente gli giove- 
r.^, che l'impegnarsi con tutto l'animo' nel suo 
soggetto , studiarsi di ben sentire l’importanza , 
e formarsi una premura, di persuadere piuttosto che 
di piacere. Ei piacerà generalmente assai più,- 
quindo noi si proponga per principale suo scopo. 
Questo è il solo ragionevole e proprio metodo di 
superare quella timidità rispetto all’ udienza, che 
si facilmente può scopeertar l'oratore non meno 
in quello che dee dire,, che nel modo di dirlo. . 

1, Io 


regno serio è virila è sempre il migliore < Gli occhi non 
debbono mai esser fissi sopra d’ un sólo oggetto , ma pla- 
cidamente girare Su tutta l’udienza. Lai parte principale 
del gesto consiste nel movimento delle mani.. Gli aótich! 
condannavano tutti i movimenti fatti colla stola sinistra, 
ma io non veggo.- che questi abbiano sempre ad offendere, 
quantunque sia naturale , che la destra abbia più frequen.» 
temente ad usarsi .|I caldi affetti richieggono, che il moto 
d’ ambe le mani Unitamente si corrisponda . Ma ò si ge- 
stisca colla destra, o colli manca, o cton amendue, egli è 
regola essenziale , che tutti i lor ibovimenti sien liberi e 
facili. I moti ristretti e legati generalmente son poco gra- 
ziosi; il perchè debbon essi procedere dalla spalla piutto- 
sto che dal gomito. Anche i njbvimenti verticali dall’al- 
to al basso , cui_ Shakespeare nell’ Hamlet chiama,, salutar 
l’ana colle mani di rado sono gradevoli. I moti obli- 
qui generalmente son più graziosi .Schivar si debbono pa- 
rimente i moti troppo subitanei e rapidi . La premura si 
può mostrar benissimo senza di quelli. I suggerimenti «li, 
Shakespeare su questo particolare son pieni di buon sen- 
so. „ Fa tutto, dice egli, soavemente, ed anche neitor- 
„ rente c nella tempesta della passione sappi usare un tem- 
„ peramenco che la rad-dolcisce . “ L' Autore. 
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Io non posso finire senza raccomahdar '^calda- 
mente di ben guardarsi da qualunque affettazione, 
che sempre guasta ogni cosà. Le vostre maniere, 
quali che siano, sien vostre proprie, non imitate 
da altri, non prese da alcun modello immaginario. 
Tutto quel che è nativo, comunque accompagna- 
to da qualche ^difetto , piace sempre assai più, 
perché ci presenta l'uomo nell’esser suo, e perché 
mostra sempre di derivare dal cuore . Laddove 
una maniera di porgere adorna di grazie acquista- 
te, se non é facile e sciolta, se scopre l’arte e 
l’affettazione, non può à nieno di disgustare. II 
giugnere in questo alla perfezione é cosa da pochi: 
tanti sono i pregi naturali, che vi debbon concor- 
rere. Ma l’ottenere, ciò che neireffctto é poco 
meno, una maniera insiniunte e persuasiva, é in 
potere di molti , dove solamente si studino di 
spogliarsi de’ falsi e cattivi abiti, dove sappiano 
seguitar la natura, e parlare in pubblico come par- 
lano in privato, quando parlano premurosamente 
c di cuore. Se taluno ha qualche grave difetto 
nella voce o nel gesto , mal si apporrebbe , se a- 
spettasse a correggerlo solamente quando favella in 
pubblico. Dee cominciare ad emendarlo nel favel- 
lare privato, e portar quindi in pubblico il buon 
abito acquistatosi . Imperocché quando l’oratore 
è impegnato in un pubblico ragionamento , non 
ha campo allora di occupare la sua attenzione in- 
torno alle maniere, o di pensare alla voce ed ai 
gesti. Se ciò facesse, lo studio e l’affettazione 
scoprirebbesi di presente. Et deve allora esser tut- 
to occupato dal suo soggetto e da’suoi sentimen- 
ti, e lasciare che la natura e le abitudini prece- 
, tfentemente acquistate gli suggeriscano di mano in 
mano' la maniera di porgerli. 
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Mezzi di avanzar ji nell Eloqutnza^ 

JIo trattato fin qui estesamente delle diverse 
specie del pubblico ragionare, e della maniera co- 
sì di comporre, come di recitare un discorso. Pria 
di por fine a questo argomento, non sarà inutile 
il suggerire alcune cose intorno a’mezzi più accon, 
ci di andar crescendo nell’arte del dire, e intorno 
agli studi, che a ciò si richieggono. 

11 divenire oratore eloquente nel suo proprio e 
vero senso é cosa da non potersi ottenere sì facil- 
mente. Non, che sia di molta difficoltà il com- 
porre un’elegante aringa su qualche popolare ar- 
gomento, e recitarla io modo da intertenere pia- 
cevolmente un uditorio . Ma benché questo pur 
sia .di qualche pregio , T idea però , eh’ io mi sono 
ingegnato di dare dell’ eloquenza , é assai più su- 
blime . E' dessa una delle maggiori prove dell’ u- 
mano potere i è 1’ arte di persuadere c di coman- 
dare agli uomini, l’arte non di piacerò soltanto 
all’ immaginazione , ma di forzar'!' intelletto edìl 
cuore, d interessate gli uditori o tal segno d’ im- 
padronircene, e trascinarli con noi, e lasciarli con 
una forte e profonda Impressione di quel che han- 
no udito. Quante doti e naturali e acquistate con- 
correr non debbono per condurla a perfezióne ! 
Una gagliarda e fervida immaginazione, una pron- 
ta e viva sensibilità df cuore, congiunte con sodo 
giudizio , con buon senso , con presenza di spiri- 
to; il tutto perfezionato da lungo studio intorno 
allo stile , e al modo di comporre ; sostenuto poi 
dalle doti esteriori di una graziosa maniera, di una 

pre- 
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presenza dignitosa, di una voce piena, sonora, 
pieghevole . Qual maraviglia pertanto, che il per- 
fetto oratore sia un de’ caratteri più difficili e più 
rari a trovarsi ? . , 

Non è tuttavia da disperare. Fra la mediocrità 
e la perfezione v’ha un grande intervallo; ci ha 
molti luoghi intermed;, che occuoare si possono 
con onore; e quanto più rara e difficile é l’asso- 
luta perfezione, tanto maggior gloria é l’accostar- 
•Wsi , comcché non vi si poss^ giugnere intera- 
mente. Il numero degli oratori di prima classe é 
forse minore di quel de’ poeti: ma lo studio dell’ 
oratoria ha questo vantaggio, che laddove in poe- 
sia chi non é eccellente , é insopportabile : 

Medìocribus esse poetis 

2Zo» Diìf non homines^ non concessele columna (i); 

Hor. de Arr. Poet; 

nell’oratoria non avviene così. Uno può nell’elo- 
quenza- occupare con dignità anche un luogo di 
mezzo ^ Essa ammette diverse forme; h piana e 
semplice, egualmente che l’alta e patetica ; e chi 
non può giugneri all* ultima , può figurar nell.a pri- 
ma con riputazione' e con vantàggio. ' ’ 

j Se a formar l’oratore contribuisca più 1’ arte o 
la natura, è inutile quistiòne. In qualunque pro- 
fessione la natura debb’essere il primo agente : a 
lei si spetta il fornire f talenti originali e sparge- 
re i primi semi; ma necessaria é poi h coltura i, 
onde condurli a perfezione. La natura dee sempre 
aver fatto qualche cosa; ma il più riman sempre 
a farsi dall’arte. Egli é fuor di dubbio, che lo 
studio e la disciplina son più di’ mestieri a perfe* 

zio- 

. > 

i 

’V?'* ubrtiin , gli Dii , le pubbliche colonne 
- »i Sdegnah poeta mediocre. „ ^ 


Digitized by Coogle 


Lezione IX. ' 157 

Eionare il fiatural talento nell’oratoria i che nella 
poetica . Io voglio dire , che sebbene la poesia pos- 
sa ricevere anch’essa ajuto dalle regole dell’arte 
critica ; nondimeno un poeta senza ihsoccorso 
dell’ arte può colla forza del solo genio salir più 
in alto, che un oratore , il quale non abbia mai 
fatto studio sulle regole dello stile , della compo- 
sizione , della pronunzia . Omero si formò da se 
stesso , Demostene e Cicerone formaronsi Colle 
proprie fatiche, e col soccorso tratto dalie-fatiche 
degli altri . Dopo queste .osservazioni prelimt^fi 
passiamo all’ oggetto della presente lezione, cioè. 'a 
considerare i mezzi, onde avanzarsi nell’cloquenià. 

Quello che occupa il primo e più alto gradò 
nell’ordine de’ mezzi , è il carattere e la disposi- 
zione personale . Perché uno sia oratore veramen- 
te eloquente e persuasivo, niuna |cosa é più ne- 
tessaria che Tesser virtuoso. Era assioma fra gli 
antichi retori : No» pojjg oratorim essCy nisi bonum 
’vìrum ( r ) . -, • 

Il trovare una tal connessione fra la virtù, ed 
una delle più esimie arti liberali, dee certamente 
esser cosa piacevole ; e si può a mio avviso mo- 
strar chiaramente , che ciò non è una supposizio- 
liC o un mero tratto declamatorio ; rr«a che la connes- 
sione summentovata è realmente fondata sulla ve- 
rità e sulla ragione. Imperocché si consideri pri- 
mieramente , se alla persuasione vi sia cosa più 
essenziale della buona opinione che abbiasi intor- 
no alla probità , al candore , al disinteresse , ed 
all’ altre qualità morali della persona che sforzasi 
di persuadere . Queste dan peso e vigore a tutto 
ciò ch’egli dice; anzi v’aggiungon bellezza, e 
dispongono T animo nostro ad ascoltar con atten- 


(1) „ Che non'può essere oratore chi non è uom dab- 
, bene. “ 


■ ~7 ■ 
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iióné c piacere, c creano in noi una segreta pro- 
pensione a favor del partito da lui abbracciato. 
Laddove se Toratore cade in sospetto di malizia 
c di doppiezza, o di basso e corrotto ànimo^ tutr 
ta la sua eloquenza perde ogni forza. Essa put5 
Intcrtenere e dilettare; ma tosto ch’é riguardata 
come un artificio 4 come uri inganiio , come uri 
giuoco di parole , chi può mai giugnerc a persua- 
dere ? Leggesi da nói un libro con tanto maggior 
-piacere, quanto più fa vorevolmerite pensiamo dell’ 
autore ; ma se abbiàra sOtto gli occhi 1’ autore 
Stesso vivente, che di qualche importante cosa ci 
parli, quanto maggior effetto non dèe produrre la 
favorevole opinione che abbiasi del suo carattere? 

Oltreciò la virtù moltissimo giova per sé mei 
desima allo stesso progresso dell’ eloquenza . Ella 
eccita una generosa emillazione, avviva l’industria, 
lascia la mente libera e sgotribra; la tende padro- 
na di sé medesima, allontanando quelle passioni 
tórbide e tumultuóse , che sono il maggior nemi- 
co d’ogni profitto ne’biioni studi . Quintiliano ha 
toccato questo punto con molta avvedutezza : QuoJ 
ii a^*orum nimià cura, solllcìior rei familians di- 
ligenciày veriandi voluptas, dati jpeHaculis dies 
fnultum studiis auferunt, quid puiamus faSluras cupi- 
ditatetn , àvaritìarn , invidiarli ? HZihil enim est iarn 
bccupatunt , tam multiforme , tot ac tàm variis affe- 
èlibus concisum atque lacetatunt, qùam mala ac impro- 
ba rnens . Quìa inter htec litteris aut ulli bona: arti 
focus ? Nom bercle magìs , quarn firugibut ili terra sef,- 
iibuì ac rubis occupata (i). _ 


(i) „ Che i* troppa cura e sollecitudine intorno ai 
„ campi , e alle cose domestiche, e il piacer della cac- 
j, eia, e gli spettacoli molto involano àgli studj , che 
,4 non farà li cupidigia, l’avarizia, l’invidia? Non v’ha 
4, cosa canto accupaca e moltiforme , é lacerata da tanti 

i, « 
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Oltre a questa considerazione ve n’ha un’altra 
di maggior riliei^o , sebben non so se ne sarà va- 
lutata quant’ella merita, cioè cKe dal fonte di una 
vera c genuina virtù traggonsi que’ sentimenti, 
che hanno sempre magaibr potere Sul cupre altrui . 
Per quando il mondo sia guasto è ;c^qtto, riiuna 
cosa ciò nòti ostante ha si grande fùtpero JUll’ani- 
ino degli uomini e si generale, (Jùaiitp yfrtù. 
Niun linguaggio é intèso si universalnSciife, q 
hetra con tanta forza, quanto il nativo 
di un degno e virtuoso sentimento. Sol a- * 

dunque, che possiede tai sentimenti con 
c con pienezza i può favellare al' cuOre* n§f:fg^ 
proprio linguaggio . E di vero in tutti i gràTOÌ 
soggetti j in tutte le occasioni rilevanti i nòbui 
sentimenti hatìno uoa dignità ed un’ertergia irresi- 
stibile;.' Danno essi al, discorso unarddrej un ,fuo* 
co, che mai ilon lascia d’accendere, un’egual fiam- 
ma in chi ascolta , e che meglio d’ogn’ altra còsa , 
forniscè.air eloquenza il potere di cattivarsi e tra- 
sportar l udienza. Qui l’arte e l’ imitazione nop 
vale . Un carattere fittizio oon sa destare quel f^uO- 
co possente. Il vero c nativo sentire é quel sold,^ 
che può trasmettere in altri le proprie cpmmozro- 
ni . Perciò gli oratòri più rinomati , siccome De- 
mostene è Cicerone, non furon meno distinti per 
alte virtù, quali sono lo spirito pubblico, c il vi- 
vo amor della patria, che per la lord eloquenza; 

A queste virtù senza dubbio la lor facondia fu de- 
bitrice della maggior parte de’ suoi effetti ^ e fra le 
loro aringhe ^ quelle in cui spiran di più questi 
! '^if. ' 


M e sì varj affetti , quaòtó un animò malvagio . Qual Iodi 
’* ‘1'*®*** rimanere alle lettere, o ad aicuri’ar- 

t, te liberale? Non più certamente di quello ch’esset «ì 
„ possa alle biade int un terreno inzomtbrato di bronchi è 
„ di spine . „ 
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virtuosi c magnanimi sencimeiici, hanno' attratto ' 
maggiormente l’ammirazione de’ secoli. 

Nulla pertanto è più necessario' a que’che vo- 
glion distinguersi negli alci generi dell’ oratoria , 
che il coltivar l’esercizio delle virtù, e perfezio- 
nare i morali lor sentimenti. Ove questi s’estin- 
guano o s’ affievoliscano , é certo che nelle grandi 
occasioni parleran eglino con minor forza e minore 
successo. I sentimenti e gli abiti virtuosi, che 
particolarmente debbonsi coltivare, sono i seguen- 
ti: l’amore della giustizia e dell’ordine; l’abbor- 
rimento all’insolenza e all’ oppressione ; l’amor 
dell’onesto e del vero; l'odio alla frode, alla dop- 
piezza, alla corruzione; la magnanimità di spiri- 
to, r amor della patria e del pubblico bene; lo 
zelo per tutti i grandi e nobili divisamenti ;il ri- 
spetto a tutti i degni e virtuosi caratteri. Un pen- 
sare scettico , un animo freddo e indolente d con- 
trarissimo all’ eloquenza ; né men contrario ad es- 
sa é quello spirito sofistico, il qual si prendelpia» 
cere di avvilir tutto ciò che c grande, e di defT- 
dcre ciò che è generalmente ammirato.’ Una tal 
disposizione non può permettere che si giunga ali’ 
eccellenza in cosa alcuna, c molto meno neU’o- 
ratoria . Un vero oratore debb’essere di generosi 
sentimenti, di, vivà sensibilità, di ihedce dtspbsta 
all’ ammirazione di tutti que'gfandì é sublimi og-' 
getti, che naturalmente dagli ubfisini sogliono am- 
mirarsi . Unitamente ad una màschia virtù ei dee 
avere una viva compassione per ingiurie, 

le miserie, le angustie ^de’ suoi simili, un cuore 
che facilmente s’ inteòerisca, che facilmente s’ in- 
vesta delle altrui circostanze, e le renda sue pro- 
prie. Dee pure studiarsi da ogni pubblico dicito- 
re un savio accOppiacnentò di modestia e di co- 
raggio. La modèstia é essenziale, siccome quella, 
che og)^‘;'w sòppone , e giustamente, compagna 
del m^tó, e che dovunque si mostra, previene 
" scm- 


( 
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sempre in ino favore. Ma ella nonidcve dtgei>e-, . 
rare in una eccessiva timitlità. Ogni oratore. dee 
avere qualche fiducia in se medesimo^, ed assumer 
quclTaria, non di presunzione, ma di fermezza, 
che mostra rm’ intima persuasione . deJla verità o 
della giustizia di ciò ch’ei dice : ic«n,.4i tnolto. 
momento per fare impressione, in dHilstscoka . y 
Dopo le morali qualità ciò che m kl6gOi più. 
si richiede in un oratore, è. un buon -|òodor~:^i 
cognizioni. Vicn sovente i da Ci «-''on e e ;da Quin- 
tiliano inculcato, i/vod duciplim/:, 

bus debet esse injtruSus orator : pzr le 
intendono, ch’ei dee aver avuto ciò che ^ 
ma una liberale educazione, ed essersi addoKn^ 
nato con uno studio regolare della filosofia e dei- 
le bell’ arti .' Non dee mai porsi in dimenticanza 
ciò che pur- dice Orazio: ■ . ■ . ,s ,,,rv 

ScribeniU rtHe sapere est Is' prÌHcipium is* /««/• • 

La scienza ed il buon , senso sono il fondamento 
di tutto il ben dire. Non v’ha arte che., poss^ 
istruir alcuno ad esser*^ eloquente in veruna, mate- 
ria, senza una sufficiente cognizione ;di ciò che.Ta 
quella appartiene ; e se alcuno avesse, simile pre. 
tensione, sarebbe mera ciarlataneria , eguale alle 
pretensioni degli antichi Sofisti d'insegnare a par- 
lar prò e contro su d’ogdi cosa. L’arte del dire 
può all’ oratore giovar soltanto per dar .maggior 
prezzo e valore ai capitali i di cGgnlzioni ..eh’ egli 
possiede ; ma i capitali medesimi trar si debbono , 
da tutt’ altra sorgente che dalla retorica. Chi vuol 
aringare nel foro, dee pienamente impossessarsi 
delle' leggi , e di tutta la dottrina c la pratica che 
può esser utile per sostenere una causa, o convin- 
^cere -un giudice. Chi vùòl parlare da! pergamo, 
dee attentamente applicarsi allo studiò delle teolo- 
giche dottrine , delle pratiche religiose , della mo- 
Tomo IL L tale,' 
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rate, dèll'Minanà natura, onde arricclorifsj di tutte 
le parti , da cui può trarsi materia d’istruzione 
o di persuasione . Chi vuol disporsi a parlare in 
una pubblica adunanza ^ debb’ essere pienamente 
infdrrfiato degli affari che a quella appartengono , 
dee studiare le forme del deliberarè, del procede- 
re, e "dee istruirsi minutamente di tutti i fatti, su 
coi la discussione deé aggirarsi ^ 

Oltre le cognizioni che' propriamente spettano 
alla sua professii^.e , un oratore che aspiri all’ec- 
cellenza dee [pure applipssi, ^er, quanto il per* 
mettono le sue occupazioni , a tutti i rami ^ della 
colta letteratura . Lo. studio della poesia gli può 
essere vantaggioso in molte occasioni per abbellire 
H suo Stilè i per suggerirgli delle immàgini vive , 
o delle piacévoli allusioni ; Lo studio della scoria 
può essergli ancor più utilej giacché la notizia de' 
fatti di eminente carattere, e del corso sperimen- 
tato déll’dmahc^ vicende trova luogo jn mille cir- 
costanze fi). Poche sono le occasioni di pubblici 
ragionamenti , ove? dalla. -perfcationc del guasto e 
dalrampìèaM'deHé 'cogniwbni non possa trarsi di 
^eao proiKOL Spesto ombn;«sto Materia di digni- 
toto «iSpèSsot argtMiejhiti di i%aie van> 

taggiO‘jfOÌ4«PÌorO: mancanza sarà Sovente all’orar 
tore dl'toMmo dannò, fornirà a’più colti rivali 
nna grande superiorità i - , 

9 lo raccomando in j luogo non solo il conse- 
■guìmento delle utili coènizioni, ma anche l'abito 
dell’ applicazione e dello studio. Senza di .questo 
d impossibile il riuscire eccellente in cosa alcuna. 

. • ' .fcjii' ...•*■. . .. i .\ -- ' Non 

4^ ' Ti ;* - < o 

pirWr néro dtlvt énatn fxfmplorum top?'» 

.T»m tifi*' twm ttiarn ntuorum^ udrò ut no» modo qu* 
luatj iiitorlìt , uut. fermonìbut veliti per rnanut 
frudUit,, quteqiie quetidìe àtguntitr , debeat notte ^ verutn fit 
•a qui^m qutC a clariorìbus pteth itinr fi£ìa tieeliger * . 
Quioiil. Lifc.àij.csp. 1 ‘ " 

^ ♦ » i 
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Non é da lusingarsi , che in poco tempo a guisa 
di fungo un possa crescere a segno da divenire 
bravo avvocato , o predicatore , o arìngatore ne’ 
pubblici parlamenti . Per giugnere aireccellen^ 
nbn basta una leggiera applicazione per salto , o 
c}oalche anno di studio interrotto > Non si può 
quella ottenere, che per mezzo di uno studio re- 
golare passato in abitudine, e pronto a Ttprodorsi 
ovunque capiti l’occasione. Questa è legge fissa 
della natura^ c ben alta opinione del proprio in- 
gegnò aver dee colui, che se ne reputi eccettua- 
to. Savissima legge è pur dessa ; conciossiacbé T 
applicazione e Io studio son il gran condimento 
d’ogni piacere, senza di cui la vita é condannata 
a languire. Niuna cosa è tanto contraria non me- 
no ai reali e vivi godimenti che < ai progressi o- 
norevoli , quanto una rilassatezza di mente che 
nasce dall’ indolenza e dalla dissipazione . Chi è 
destinato ad essere eccellente in un’arte, spezial- 
mente nell’arte del dire, più che da alcun altro 
segno si dee conoscere da un vivo entusiasmo per 
quest’arte, entusiasmo, che infiammando Tanimo 
per l’oggetto che si propone, gli renda dolce ogni 
fatica per conseguirlo. Questo è che ha caratte- 
rizzato i grand’uomini deirantichità,e questo dee 
distinguere i moderni , che seguir vogliano le lo- 
ro tracce. Un sì nobile entusiasmo è assoluta- 
niente necessario a chiunque vuol di proposito ap- 
plicarsi all’ oratoria: s’ei ne manca, la sua forza 
verrà ben presto miseramente a languire. 

:^,In 4 luogo non poco cpntribuirà alla perfeiio- 
nciin quest’arte una saggia attenzione a’ migliori 
modelli . Ognuno che parla o scrìve dee certamen- 
te tforzarsi d’aver qualche cosa di proprio, che 
caratterizzi il suo comporre e il suo stile: un» 
servile ìinitatiOne '■avvilisce l’ingegno,© ne mostra 
anzi il difetto . Contuttociò non v’ ha genio tanto 
originale, che non. possa cavare qualche profitto 
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ila’ buoni esemplari . Sempre essi forniscono quaf- 
cbe nuova idea ; sempre i giovano ad ampliare o 
, correggere le nostre proprie* essi accelerano il 
corso de’ pensieri , e destano, se non altro , un' 
utile emulazione . • 

Ma troppo importa il saper fare una buona scel- 
ta de’ modelli che prendonsi ad, imitare, e fatta 
che sia , conviene anche guardarsi dal lasciarsi se. 
durre da una tropp>o universale ammirazione. Im- 
perocché decipit exemplar vitlix imitabile. Anche 
ne’ più perfetti modelli, che scéglier si possano, 
convien ricordarsi, che sempre v’ha qualche cosa 
da non doversi imitare. Dobbiamo studiarci di 
acquistare una retta conoscenza delle bellezze par. 
ticolari e caratteristiche d’ ogni scrittore , ed imitar 
queste sole. Non dee pur uno mai attenersi trop- 
po strettamente ad un solo modello ; perciocché è 
quasi sicuro d’ essere allora strascinato ad una falsa 
e affettata imitazione. Sua cura debb’ essere di co. 
gliere da ciascheduno il più bel fiore. Ma degli 
antichi e moderni scrittori, da cui può trarsi pro- 
fitto per la formazione del ben comporre , io ho < 
ho già parlato sì a lungo nelle precedenti lezioni , 
che c superfluo il ripetere quel eh’ é già detto (i). 

- . Sol 

(i) Io confesso con dispiacere , soggiunge qui l’Autore, 
che la lingua inglese , in cui si trovan degli ottimi scritti , 
pòchi segnalati esempi fornisce di pubblica eloquenza. La 
francese ne ha maggior numero . Saqrin , Eourdaloue , Fle- 
chier, Massillon, particolarmente rultinio, sono emi- 
nenti per l’eloquenza del pergamo'. Ma il più robusto e* 
sublime di tutti i loro oratori è 'il celebre Vescovo di 
Meaux Monsìg. Bossuet, nelle cui orazioni funebri sì 
scopre un elevato spinto oratorio . La critica , che fa Cre- 
wier di questi oratori è la seguente: „,^ssiiet è grande, 

,, ma ineguale j Flechier è più eguale, ma meno elevato, 

„ c sovente troppo fiorito; Bourdaloue è Solido e giudi- 
„ zioso, ma trascura le grazie leggieri,- Massillon è più 
„ ricco d’ immagini , ma men forte nel ragionare . Io bra- 
>, mo dunque che l’oratore - non si contenti di un sola 
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Sol T’ha un’ importante osservalione-da farsi 
intorno all’ imitazione dell’altrui stile. Questa ri- 
guarda la differenza essenziale che passa' tra il fa- 
vellare c lo scrivere. Un libro che dee leggersi 
richiede una sorta di stile , un’altra deve impie- 
garne colui che paria. Ne’ libri ricerchiamo uno 
«rii corretto, preciso j sgornbrod’ ogni ridondanza^ 
d’ognì ripetizione, un linguaggio perfettamente 
colto. 11 parlai^ 'ammette uno Stile più libero, più 
copioso, ‘'meno inceppato dalle regole; le ripeti^ 
zioni talvolta son necessàrie ; le parentesi Vi han- 
no talora buon garbo ; lo stesso pensiero dee spes- 
so presentarsi in diversi' aspetti , dovendo gli udi- 
tori coglierlo solamente dalla bocca dell’ oratore 
senza avere il Vantaggio, come si ha ne’ libri, di 
tornare addietro o di fermarsi su quello che non 
comprendono interamen?e. Quindi lo stile di mol- 
ti buoni libri parrebbe duro, affettato, ed anche 
oscuro, se con una troppo esatta imitazione tras- 
portar si volesse ne’ popolari discorsi . Vero é ebe 
alcuni di questi j siccome quelli del pulpito, ovt» 

si 

j, di questi fnòdelli, ina che cèrcKi di unire in se tutti 
,1 i diversi lor pregi Fuori/ della sacra eloquenza han- 
no assai credito gli elogj di Fontertelle, di d’iAlembe.i; j 
di Thomas., ^^e^ foto son molto apprettate le. 
allegazióni dì Cochin e di d’ Aguesseau . Fi-» qui V Auton * 
In Italia pèr Teloquènzà sacra abbiamo i yarj predicatori , 
chè ho già iltrove accennati^ pel forò le orazioni del 
Badoarol negli alrti federi le Prose fiorentine ho’son for- 
nir molti esempi di colto stile, benché, in 'esso d’elbquen- 
za non veggasi nè molto animata , nè ntolto. robusta < Lo 
orazioni d’Alberto, Lo, Ilio generalmente son freddo e ver- 
^bose. Quelle di Monsig, della Casa hanno assai maggior 
forza. Ingegnose sono le tre orazioni di FrahdfesCO Mari.-i 
Zanour sopra le aiti del disegno . A questi ultimi tempi ' 
si è introdotto anche in Italia il costume di tessere degli 
cfogi .*gli uomini celebri, e alcuni hanno assai merito, 
fra gli altri, quello del conte Paradisi'pelMarescialloMon- 

tecucoli. ;/ Troifwerr.. 
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si concede una più lunga preparazione, cd uno* 
Stile più studiato , soffrir possono urta siffatta ma- 
niera meglio che altri, i quali vuoisi che mag- 
giormente s’ accostino allo stile estemporaneo. 
Ma ad ogni modo sì grande è sempre la differen- 
za fra lo stile conveniente agli scritti, e a’discor- 
si verbali , che quel degli uni non dee mai con 
una troppo servile e mal accorta imitazione tras- 
ferirsi negli altri. Se non che v’ha degli autori, 
la cui maniera di scrivere maggiormente s’acco- 
sta al favellare ; e questi imitare si possono con' 
maggior sicurezza (i). , . 

In 5 luogo oltre 1 attenzione a migliori model- 
li necessario meZzo a perfezionarsi è il frequente 
esercizio sì del comporre che dell’ aringare . Più 
utile senza dubbio è quella specie di comporre , 
che si riferisce alla projJ^ia professione , ossia a 
quel genere di pubblico ragionare , a cui uno s’ è 
dedicato, e questa deve egli sempre avere princi. 
palmente di mira, questa dee cercare gradatamente 
di condur sempre a ^naggior perfezione. Ma e 
però da avvertire di non permettersi mai un com- 
porre trascurato in niun genere^ (Qualunque e’ sia . 
Anche ne’ componimenti più triviali, in una let- 
tera, in un familiare discorso, chi anta d’ appren- 
dere a parlare c scrivere correttamente, dee condur- 
si con proprietà ed esattezza . Non intendo per- 
ciò , che non abbia a scriver mai o a proferire 
parola, se non in linguaggio forbito e artificioso. 
Ciò Io avvezzerebbe ad una ricercatezza e affetta- 
zione cento volte peggiore della maggior negligen- 
za. Ma in ogni cosa v’ha una maniera che si 
conviene ed é propria , e ve n’ ha una che mal s 

adatta 

(i) Più sicuramente ancora imitar sì possono quelle 0* 
razioni e quelle prediche, le quali sono state realmente 
(iriMa recitate» che impresse» Il Tradutt 0 rf > 
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adatta c disdice. Là raaoiera conveniente spesso é 
Ja più facile e in apparenza meno studiata ■ mi 
richiede gusto e attenzione a saper formarsene’unà- 
giusta idea. Questa idea formata che sia, con- 
viene sempre aver dinanzi e model^htr «stì di essa 
tutto quello che per no» si dice o si Sdrfve . '' 

L’ese/cizio del parlare privatamcmé'^fetattysem- 
pre »a.c comandato agli studiosi siceomeiiitite; per 
prepararsi a parlar in, pubblico. Qurn^ttfl^af»- 
ze o società V nelle quali essi vengono esfaritati a 
quest' oggetto , sono lode voi i istituziotli f éi mtto 
una buona guida - possono riuscire di grin pr^Otti. 
Sono esse favorevoli alle cognizioni cdalloitadio», 
dando occasione alle ricerche .incorno a'?og||iBtfiì 
chcisi .propongono! ’aì dtscmere'; producono Hemtv 
lazione i* e ^adatathente avvezzano que’cbe vi so- 
no ammessi , a <|ualclie cosa di somiglbute alle 
pubblicbiB adunanze ; gli accostumano à conoscer 
le proprie forze, e a rendersi padroni dì séttìed©- 
simi nel favellars i e quel cfacèpiù giova ,dan loro 
una certa. facilità e ifluidità di espressioni, e gli 
aiutano a- procacciarsi quella copia, di pMolc^ ché 
non sì può acquistate per altro mezzo, se, noa 
col. frequente esercizio del , parlare. ì ■ r!-i i;.-,- 
.Ma le adunanze che io intèndo, $on qudHe ac^ 
cademiche associazioni ,:doKe un modcratonamero. 
d» giovani , occupati ne’ oiedesìmi studf, pròrata- 
tìcntc raccoigonsi a perfezionarsi l’ un Tahra,: è a 
prepararsi alle pubbliche.' incombenze che possano 
loro toccare in seguito.-' Quanto alle pubbliche c 
promiscue società , dove concorre una moltitudine 
I di persone di ogni genere, non unite per altro le- 
game che per una sfrenata smania di. parlare , e 
senta altro oggetto che di far mostra de’ lorr sup- 
posti iCalenti , son esse istituzioni non solamente 
inutili , -joa perniciose » Corron sovente gran rischio 
dì divenir seminar; di licenza, di petulanz»v 
fazione* e di follia -, e trasportan quelli che nella 
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Joro cairJera, divenir potrebbono utili membri 
della «società, ad abbracciare un. fantastico piano 
dii iifurare in materie -affatto zimote dal lor te- 
nore di; vivere, e che li disto^on frattanto dalla 
necessaria attenzione a’ lordi propri affari/ ' 
Anche le succennate adunanze, doversi sforma* 
no gH studiosi dell’oratoria, bau bisogno di dire- 
zione per essere vantaggiose. Se i soggetti .de’ Ion- 
io discorsi sono scelti impropriamente ,i’se aggi- 
iransi sopra cose inutili o stravaganti , se accosto- 
tnaosi a cianciare su d’ ogni materia alla.vencura e 
senza la dovuta preparazione, se si abbandonano 
.a vaghe'c futili declamazioni, si perfezioneranno 
nella < sfrontatezza , c nella vana c insulsa-'garfnli> 
tà , boa non in altro; e si formeranno infallibile 
menr& un assai .vizioso e cattivo-gusto di favella- 
ire. Io avverto pertanto in i luogo que’chc soti 
tnembrr di tali società ,' di -badar bene alta 'Scelta 
de’ loro soggetti , • che- sien utili, e sensati,' presi 
dal corso de’loro ,stuiij, o da qualche cosa che ab- 
bia relazione «Ila ìmotale-,-ial gusto, alla pratica. 

z- loofp ^ir.agvertò di essere moderati nell uso 
deh parlale g ,-non paclar troppo' spesso sopra 
^Oggetti che ignorino, !ol per cui soAo' immaturi^ 
{qa «diamente quando hanno conveniente'-maàrVia 
di discorso , ' ben matiuìita digerita prece<knte-> 
mente. Ih;: j luogo- quando si fanno a* parlare V 
debbano sempre aver di'tìirra il buon senso e la 
persuasione piuttosto che- 1* ostentazione dell’elo- 
quenza. E a tal oggetto» ripeterò in 4 luogo l’ av- 
vertimento dato in una precedente' lezione^ che 
debbono sceglier .'sempre -qroel lato della qui.stio- 
ne che sembra loro piit ^«*0 e più giusto , e dircn- 
derioicogli argomeiTtit che Credon piò sodi. Con 
questi^mtzzi prenderanno essi la via migliore per 
gmgnere gradatamente ad una maschia, corretta , 
é persuasiva maniera 'di favellare. ’ ■■ 1 : 

li'iRimàae ora ad esaminare qual vantaggio pei 
-f. f la 
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la pratica deli’ eloquenza cavar si possa dallo sru^- 
‘ dio degli scrittori di critica e di retorica . Questi 
«on son 'Certamente da trascurarsi; maio «on oso 
pur dire, che molto ajuto si possa da essiaspetta« 
re. Fra gli scrittori che di proposito hanno. trat- 
* tato deir oratoria , noi dobbiamo '««tèherci princi» 
palmentc agli antichi . Ne’ tempi ’lnoderisi per le 
ragioni recate altrove la popolarC'eloqaensta, ri- 
guardata come arte, «non d mai stata tSR|.gra(ide 
oggetto di studio b Quindi fra i moderni scMitétri, 
benché buona dose di critica si ritrovi sttvar}t gè- 
neri di letteratura, pur non si. d molto tentatotfsnl 
proposito deir eloquenza ne’ pubblici ragionamenti , 
e quanto n’é stato detto, si è ricavato per la ipià 
parte dagli antichi. Un compilatore, come GìqI 
Gerardo Vossio , che in un ammasso di pesante 
mole ha raccolto tutte le* frivole egualmente che 
rutili cose che trovansi negli autori greci e lati- 
ni, basta a disgustare chiunque si dà allo studio 
dell’ eloquenza . Dai Francesi si é scritto assai più 
su questo proposito che dagl’inglesi . Io ho già 
raccomandato con lode l’operetta di Monsig. Fe- 
nelon intórno àll’ eloquenza . Rollin , Batteux, 
Crcvier, Gibert, e var; altri francesi critici han 
pure scritto dell’, oratoria ; ma sebbene alcuni di 
loro possan esser giovevoli, ninno lo é a tal se* 
gno che meriti psrticolar raccomandazione. i 

Agli antichi originali scrittori per noi si dee 
prirrci pai mente ricorrere; e sarebbe una taccia per 
chi dalla sua professione é chiamato alla pratica dì 
parlar in pubblico, il non conoscere quanto con- 
viciu delle loro 'opere'. £’ noudimeoo da avverti- 
. •••' • '!■>• [) c • ^ .re c 

7*>! . ■ i l, "f 

(i) Iiiiittlìano per l’eloquenza sacra può essere di qual- 
che utilità il trattato del Padre Negherà, sebbene icrifr- 
to con troppa affettarione; per l’ eloquenza io generale 
le lezioni dell’Abate Teodoro Villa. If TmJuttor*: ' 

■ • - 1 . . , .li? . -'t ,,vt. 
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re, che tutti gli antichi retori hanno il difetto di 
essere troppo sistematici, siccome innanzi ho di- 
mostrato ; aspi ano essi a far troppo , a ridur la 
Retorica ad un’arte perfetta e compiuta, che for- 
nir possa i materiali sopra qualunque soggetto ; 
dimodoché sembrerebbe che presumessero di for- 
mare per via di regole un oratore così meccani- 
camente, come formasi un falegname*, laddove 
tutto quello che realmente può farsi, consiste 
nell’ illuminare c correggere il gusto, e additare 
all’ingegno la via che dee seguite. 

Aristotele ha posto i fondamenti di tutto ciò 
che è stato scritto in appresso . Questo ingegno 
maraviglioso , che fa onore all’umana natura, e 
ha dato lume a tante e sì diverse scienze, ha in- 
vestigato i principi della Retorica con somma pe- 
netrazione. Sembra essere stato il primo a toglier, 
la di mano a’ Sofisti , e introdurvi il ragionamen- 
to e il buon senso. Alcune delle piò profonde ri- 
cerche, fatte e pubblicate dappoi sulle passioni e 
i costumi degli uomini , trovansi nel suo trattato 
di Retorica; sebbene in queste, come nell’ altre 
sue. opere, la soverchia brevità Io renda sovente 
oscuro. I greci retori che succedettero, i cui 
trattati per la piò parte or son perduti, fabbrica- 
rono su i fondamenti posti ; da Aristotele . Due an- 
cor ne rimangono, quel di Demetrio Falcreo, c 
quello di Dionigi d’ Alicarnasso *, ambedue scris- 
sero sulla struttura delle sentenze , e meritan d’ 
esser letti, spezialmente Dionigi , crìtico assai ac- 
curato e giudizioso . 

Non é d'uopo raccomandare gli •scritti retorici 
di Cicerone. Tutto quello che sul proposito dcl- 
r eloquenza viene da così grande oratore, deve 
esser degno d’attenzione. L’opera sua più consi- 
derabile su questa materia sono i tre libri de Ora- 
tore. Niqno de’snoi trattati è piùfnitodi questo . 
Il dialogò é elegante, i caratteri ben sostenuti,la 
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condotta in tutto bella e piacevole . Vero é cher 
egli è pieno di digressioni , e che le sue regole c 
osservazioni si posson credere^ qualche volta trop- 
po vaghe e generali. Ma assai utili cose vi si pos- 
sono apprendere, ne e piccolo beneficio l’inten- 
dere da Cicerone medesimo l’idea ch’egli aveva 
dell’^EIoqoenzaf L'Ora/or ad Brutum é pure un buon 
trattato; e generakncnte in tutti i libri retorici 
di Cicerone s’ incontrano idee sì alte e sublimi 
dell’Eloquenza , che sono oppoitunissime sì a 
formjrre il vero gusto, come a creare quetr«nto- 
siasmo deir^ arte che è di tanta’ importanza pér 
ben riuscirvi . < ‘ * liiyi 

Ma fra gli amichi scrittori sul punto deH’ofB- 
'toria, il più istruttivo e più utile è Quintiliano. 
Pochi libri io conosco , i quali più abbondino di 
buon senso, e. nnostrino maggior dose di gusto fi- 
no c accurato, che le Istituzioni di Quintiliano. 
, Quasi. tutti i principi di buona critica in quelle 
Istituzioni si trovano. Egli ha esposto e distri- 
Imito in un ordine ecccllenie tutte le antiche idee 
sulla Retorica , ed è egli medesimo un eloquente 
scrittore. Avvegnaché alcune parti dell’ opera' sua 
un po’ troppo contengano del sistema tecnico e 
artificiale, che a’snoi tempi era in voga, e per 
tal motivo alcuna volta appaia secco e noioso; 
contuttociò io non sarei di parere, che alcuna 
parte delle sue Istituzioni si ommettessc. A que' 
che aringan nel foro, anche queste parti tecniche 
posson essere di qualche uso. Poche persone di 
più profondo ed esatto giudizio che Quintiliano, 
<i sono applicate alio studio deli' arte oratoria . !> 

■»o‘ . i ■ . t’-' 
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lo terminato quella parte del corso' che r^uardit 
l'oratoria, ch’io mi sono studiatadi ridurre, per 
quanto il «soggetto lo permetteva , ad una specie di 
sistema-. Rimane ora eh’ io entri a considerate gli 
altri principali genefi di comporre , c assegni ì 
principi di critica, che ad essi appartengono j Que- 
sta parte dell’ opera potrebbesi di leggieri estende- 
re assai lungamente , ma’io'sonó d’ avviso, che le 
critiche discussioni, qualora sieno troppo diffuse , 
diventino tediose e sovente anche frivole, -Procn- 
rerò adunque di evitare le prolissità non necessa- 
rie, c spero al tempo stesso di. nulla omnrietterey 
cbeiriputare sì possa sostanziale e intportante. 
•{^(Se^uiiìò lo stesso metodo fin qui tenuto , senza 
di cui le predienti lesioni niunà attenzione .m'erire- 
^rebbono , a dire esporrò liberamente su di 

ogni soggetto ki naia opinione, non tenendo con- 
to della autorità , se non in quanto mi sembrerà 
fondata sul buon senso .e sulla ragione. Nelle pre- 
cedenti lezioni ^ come ho citato spesse volte gli 
‘antichi Classici per le loro bellezze, così ho pur 
qualche Evolta accentrato ì loto difetti. Lo stesso 
avrò octjiasione di far in seguito parlando delle lo- 
ro opere a’ convenevoli luoghi , Ma innanzi dì pro-^ 
ceder piu oltre, sarà bene ch’io faccia qui previa- 
mente alcune osservazioni sul merito comparative 
degli Antichi e de’ Modèrni , onde si .possa accer* 
tar con ragione a qual fondamento sia appoggiata 
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quella deferenza , che si generalmente si ha per 
gli Antichi. Queste osservazioni sono tanto piii 
necessarie, quanto é nata su di ciò non piccola 
controversia nella repubblica letteraria; e qui po- 
ste serviranno di molto lume ad alcune cose , eh’ 

10 avrò a dire in seguito rispetto ai diversi gene- 
ri di comporre. 

Egli d un fenomeno singolare , e che spesso ha 
esercitato le specolazioni de’ filosofi, quello che 
gli scrittori e gli artisti più segnalati per le loro 
opere e il loro ingegno , sieno generalmente ' ap- 
parsi in gran numero nel medesimo tempo. Alcu- 
ne età ne sono state affatto povere c nude ; lad- 
, dove in altre sembra ^che la natura si sia sfogata 
con uno sforzo straordinario, e gli abbia prodotti 
con una profusa fecondità. Varie ragioni sono 
state di ciò assegnate. Alcune cause iporalidiper 
sè agevolmente si offrono , come le circostanze fa- 
vorevoli del governo e de’ costumi, l’incoraggi- 
mento dato dagli uomini grandi^ l’ emulazione 
eccitata fra le persone di genio . Si son pure asse- 
gnate delle cause fisiche; e l’Abate du Bos nelle 
sue rifiessioni sulla poesia e la pittura ha rac- 
tolto varie osservazioni sull’influenza che l’aria, 

11 clima , cd altre simili cagioni aver, possono so- 

pra l’ingegno. Ma qualunque ne sia la causa, 
egli è fatto indubitato, che vi sono stati certi 
periodi più distinti che altri per una straordina- 
ria produzione d’ingegni. ... 

I dotti hanno notato segnatamente quattro dì 
queste felici età-. La prima d il secolo della Gre- 
cia, che incomincia vicino al tempo della guerra 
del Peloponneso, c si stende fino a’ tempi d’ Ales- 
sandro il grande, nel qual periodo noi abbiamo 
Erodoto, 'Tucidide, Senofonte, Socrate , Platone , 
Aristotele, Demostene, ' Eschine , Lisia , Isocrate , 
Pindaro, Èschilo, Euripide , Sofocle, Aristofane, 
Menandro, Anacreonrc , Teocrito, Lisippo , A- 
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S elle , iFidia, Prassitele . La seconda é il secolo dì 
Loma compreso prossimamente fra l’età di Giulio 
Cesare e quella d’Augusto, e ci ha fornito Lucre- 
zio, Catullo, Terenzio, Virgilio, Orazio, Tibul- 
lo , Properzio , Ovidio, Fedro, Cesare, Cicero- 
ne, Livio, Sallustio, Varrone, Vitruvio. La ter- 
za è quella della ristaurazione delle lettere sotto 
ai Papi Giulio II e* Leone X , in cui fiorirono 
Ariosto, Tasso, Sannazzaro, Vida, Marchiavel- 
li , Guicciardini, Davila, Erasmo, Paolo Gio- 
vio, Michelangelo, Raffaello Tiziano (i). La 
quarta comprende l’età di Luigi XIV in Francia 
e della Regina Anna in Inghilterra , nella quale 
si distinsero in Francia Cornelio , Racine , De 
Reti, MoIiere , Boileau , la Fontainc, Giàmbati- 
sta Rousseau , Bossuet , Fenelon , Bourdaloue , 
Pascal , Malebranche, Massillonne , la Bruycrc, 
Bayle. Fontenelle, Vertot ; e in Inghilterra Dry- 
den , Pope , Addisoh , Erior , Swift , Parnell , 
Congreve, Otway, Young , Rowe , Atterbury , 
Shaftsbury , Bolinbroke, Tillotson, tempie, Boy- 
le, Locke, Newton, Clark. 

Quando noi parliamo comparativamente degli 
Antichi e de’ Moderni, per Antichi intendiamo ge- 
neralmente que’che vissero ne’due primi periodi, 
inchiudendo anche uno o due che vissero anterior- 
mente , come in particolare Omero ; e per Mo- 
derni quei che fiorirono nelle due ultime età , in- 
chiudend© pure gli eminenti scrittori appartenenti 
al nostro secolo . Il paragone fra queste due clas- 
si di scrittori non può esser che vago e indefini- 
to, 

(i) A questi parecchi altri sarebbon da aggiugnewìi, co- 
me Bembo, Casa, Costanzo, Caro, Molla , Varchi, Leo- 
nardo da Vinci, Correggio, Tintorerto, Paolo veronese, 
Giulio romsDO, Andrea del Sarto, Guglielmo della Par- 
ta, Sansoviiio, Pallavdio, Bramante, San Gallo, Scamozzi, 
Barrocci , Pellegrini ec. 1/ TraJ. 
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io, comprendendo tanti e sì diversi generi e gra» 
di d’ingegno. Ma da chi ama di farlo, un tal pa* 
ragone generalmente s’aggira sopra due o tre dei 
più distinti di ogni classe .. Con molto calore si 
agitò in Francia a chi dovesse darsi la prefercn«- 
za, tenendo Boileau e Mad. Daciltriper gli AntH 
chi, Peraulc e la Motte pei Modefiìly k cosa 
fu portata agli estremi da ambe le partiù Af no» 
stri giorni fra gli uomini di gusto trovfàfiUl pùr^ 
della propensione per l’uno o l’altro partito' 
poche riflessioni basteranno a rischiarar queato pBtì* 
to, e a darci facoltà di discernerc su quai foniki; 
menti appoggiar dobbiamo il nostro giudizioiji^. 
una tal controversia . 

Se alcuno pretendesse a questi giorni di scredi- 
tare gli antichi Classici , se pretendesse d’ averé 
Scoperto , che Omero e Virgilio furon poeti di 
poco merito , o che Demostene e Cicerone non 
furon grandi oratori^ potremmo dirgli arditamen- 
te che troppo tarda e la Sua scoperta . La riputa-» 
zione di questi autori é stabilita sopra una base 
sì ferma da non poter essere scossapcrqualunque 
argomento, essendo fondata" sopra il gusto quasi 
universale degli upmini provato e sperimentato at- 
traverso alla successione di tanti secoli . Potrà egU 
bensì scoprire delle imperfe£Ìoni, assegnare de’pàs- 
si difettosi; ma dove trovasi ununa Opera che sia 
perfetta? Laddove se egli tentasse di diffamare lé 
loro opere in generale^ o di provare che ingiusta 
sia la riputazione da essi acquistata, sarebbevi un 
argomento contro di lui, che equivale ad una pie- 
na dimostrazione . Egli debb’cssere sicuramente in 
erroee , perchè ha contro di sé il consenso uniVer- 
sale'degli uomini. Nelle materie di gusto, come' 
sonò k poesia e l’oratoria,' a ipht dobbiamo noe 
appellarci? idov’ è il campione e la norbia? dove 
1’ autorità per 1’ ultima decisione? dove s’ha cUd 
a ricercare , «e non se , come a principio bo di- 
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mostrato, in quei sentimenti, che dopo il più e- 
steso c maturo esame si trovano essere i comuni 
sentimenti degli uomini? Ora su quest’articolo so- 
no essi stati già pienamente consultati . 11 pubbli- 
co spregiudicato é stato interrogato e messo alla 
pruova per molti secoli ^ e presso quasi tutte le 
colie nazioni. Esso ha. pronunziata la sua senten- 
za, ha dato a questi scrittori la sua sanzione; e 
dal suo tribunale non v’ha appello. 

Nelle materie di puro raziocinio il mondo può 
essere lungamente in errore, c del suo errore si 
può convincere, qualorsi producano ragionamenti 
più forti. Le proposizioni che dipendono da scien- 
za, da cognizione, da materie di fatto possono ro^ 
vesciarsi a misura che le scienze e le cognizioni 
s’accrescono , c nuove materie di fatto son poste 
in luce . Perciò un sistema di filosofia non riceve 
sanzione bastante dalla sua antichità, o dal lungo 
corso che abbia avuto. Il mondo a misura che in- 
vecchia può giustamente aspettarsi che divenga, 
se non più saggio, almeno più addottrinato; c 
quand’anche si dubitasse se Aristotele o Newton 
sia stato genio più grande, contuttociò la filosofia 
di Newton prevarrà sopra quella di Aristotele per 
le ultime scoperte , che a questo furono ignote . 
Ma nulla di simile ha luogo nelle materie di gu- 
sto , che non dipendono dal progresso delle cogni- 
zioni , ma dal sentimento . E' vano il pensare di 
correggere in ciò 1’ uman genere dc’.supposti erro- 
ri, come nella filosofia . Imperocché il sentimento 
universale dell’ uman genere é il sentimento natu- 
rale; c appunto perché naturale, é il vero e giu- 
sto sentimento . La riputazione pertanto dell’Iliade 
e deirEneide sta sopra base sicura, perché v’é sta- 
ta da tanto tempo; laddove la riputazione della 
filosofia p'iatonica e aristotelica può da ognuno li- 
beramente chiamarsi tuttora a sindacato. 

E' pur inutile l’ allegare, che la riputazione de» 
•.m fili 
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gli antichi poeti ed oratori si debba all’ autorità , 
alla pedanteria , ed ai pregiudizi dell’ educazione 
trasmessi d’età in età. Egli è vero che questi sono 
gli autori, che ci si pongono in mano alle scuo- 
le e nc’ collegi, e che per tal mezzo noi acqui- 
stiamo per tempo della prevenzione a ^£avor loro. ; 
ma In qual modo sono essi giunti a impossessarsi 
delle scuole, e de’ collegi? CertamentjO^per l’alta 
fama , eh’ essi ebbero fra i loro propri cotrtempo- 
ranei. Imperocché il greco, e il latino:. non sem- 
pre furono lingue morte, come sono ' ora s «iA>evi 
un tempo , in cui Omero e Virgilio erano con- 
templati nella medesima luce, in cui ora daglilx)- 
glesi Dryden, Pope, Addison , e dagl’ Italiani il 
Petrarca, 1’ Ariosto, il Tasso. Non ai cementa- 
tori , né alle scuole furon que’ Classici debitori 
della lor fama. Essi divennero classici e libri sco- 
lastici in conseguenza dell’alta ammirazione che 
ottennero da’ migliori giudici della propria nazio- 
ne. Fin da’ tempi di Giovenale, che scrisse sotto 
l’ impero di Domiziano, troviam Virgilio ed Ora- 
zio divenuti libri esemplari per l’istruzione della 
gioventù: • l ... 

Quot Itabant pueriy cum totus decohr esset ' 
Flaccus^ ÌS> hareret rtig^ro fuligo Maroni (i). -i 

Da questo principio generale pertanto, d’ essere 
stata la riputazione de’ grandi antichi Classici cosi 
pronta, così durevole, cosi universale fra tutte le 
più colte nazioni , possiam giustamente e franca- 
mente inferire, ch’ella non è capricciosa, -ma ha 
un solido fondamento nel merito de’ loro scritti. 

Guar- 

(') » Quanti v’eran fànciuHi allor che tutto 
,, Vedeasi Placco scolorato, e tinto 
,, Di tenace fuliggine Marooe. ** 

Tomo 11. M 
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èoDrdtamoci oondimeno dal prestare agli Anti- 
chi onai cieca venerazione in ógni cosa, lo ho gii 
acceoitato un generale .principio, che può giovare 
molto a istituire un ragionevole paragone fra 
essi e i Moderni . Qualunque^ superiorità possano 
aver avuto gli Antichi in ordine all’ ingegno; nul^ 
ladimeno in tutte' le arti, dove il naturai progres- 
so delle cognizioni ha avuto luogo di produrre 
considerevoli effetti, i Moderni debbono avere qual- 
che vantaggio. Il mondò' per certi riguardi può ' 
considerarsi al par dèli’ uomo, che qualche cosa 
dee sempre guadagnare coiraVaniar nell’età. I 
suoi progressi non sono sempre staff , egli é verri, 
a proporzione de’ secoli cte son trascorsi poiché 
esso in alcune età é caduto in un letargo quasi 
totale. Contuttoclò quando sorse da questo letar- 
go, ha potuto profittare più o meno delle prece- 
dènti scoperte, c aumentarle. Ebbevi ad intervalli 
qualche genio felice , che seppe migliorare quello 
che s’era fatto innanzi, e inventar qualche cosa 
di nuovo ;■ e col vantaggio de’ convenienti matc-^ 
riali anche un < ingegno inferiore può far maggiori 
progressi-, che uri superiore il quale ne sìa sprov- . 
veduto. w- ' ^ 

Quindi nella naturale filosona, neirast^otfòriua, 
nella chimica, e nell’ altre scienze che dipendono 
dall’accrescimento delle cognizioni e dalle osser- 
vazioni di fatto, i moderni filosofi hanno dna 
superiorità indubitata' sopra gli antichi. Io porto 
opinione, che anche nelle materie di puro razio- 
cinio si trovi in molte cose assai maggiore preci- 
sione fra i Moderni che fra gli Antichi; forse' a 
motivo della più estesa comunicazione , che ha mi- 
gliorate e assottigliate le facoltà degli uomini. Anche 
in alcuni stud; che si riferiscono al gusto ed alla bel- 
la letteratura, che é il nostro oggetto , il progres- 
so delle società può dirsi a buona ragione aver 
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irecato qualche vantaggio. Nella storia per esepir 
pio v’ha ora presso molte nazioni d’ Europa mag'.^ 
gior fondo di cognizioni politiche , che non v’cra 
qeir antica Grecia ed in Roma. Noi siamo più 
informati della natura de’ governi j pesche gli ab- 
biamo veduti sotto^ una più grande varisfù di for- 
me e di rivoluzioni. Il mondo ^ più a.pcico c 
praticabile, Che non era a’ tempi aóticbi :il coui- 
mercios’é esteso più largamente; più paesi, sì sò> 
no civilizzati; si é stabilito dappertutto il eprso 
delle poste; la comunicaziOUe è divenuta più fa- 
cile , e per conseguenza la cognizióne de* fatti più 
agevole ad ottenersi. Questi sono vantaggi tìle- 
vantissimi per gli storici , i quali , siccome fefò 
vedere in appressò, se ne sono in molta parte 
giovati. Similmente ne’ generi più complèssi di 
poesia iioi abbiam forse guadagnato alcuna cosa 
rispetto alla regolarità ed alla accuratezza . Nelle 
opere drammatiche a cagion d’esempio ci si dee 
concedere , che qualche miglioramento abbiam fat- 
to nella varietà de’ caratteri , nella condotta degl’ 
intrecci, belle attenzioni alla verisimiglianza ed 
al decorò . - 

Questi sembranmi i principali capi di superiori- 
tà che possiam vantare sopra gli Antichi; nè son 
però così grandi, quanto sulle prime potrebbe im- 
maginarsi. Imperocché ove dall’altra parte vi sia 
la forza dell’ ingegno, questa potrà, almen nelle 
òpere di gusto, andar tanto innanzi da contrappc- 
sare ogni artificiale vantaggio , che aver si possa 
la cognizione maggiore O maggior correzione. 
tPer ritornare al paragone delle età del mondo con 
qbeile dell’uomo, può dirsi non senza ragione, 
che' Se nel mondo 1’ adulta età seco porta maggior 
sapere e raiSìnamento , avea però egli nelle prime 
età: maggior vivacità, maggior. fuoco , maggior en- 
tusiasmo . Quésta infatti sembra essere la caratte- 
ristica differenza tra i poeti , oratori , e storici 

M X an- 
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fthtichi j^aragònati ai moderni. Negli antichi noi 
troviamo più alti concetti, maggiore semplicità, 
fantasìa più originale: nei moderni qualche volta 
‘ maggior arte e correzione, ma più deboli tratti 
di genio. Sebben però sia questo il generai pun- 
to di distinzione fra gli Antichi e i Moderni, dee 
tuttavia intendersi con qualche eccezione, sicco- 
me avvierie di tutte le osservazioni generali 5 con- 
ciossiaché rispetto al fuoco poetico, ed al genio 
originale, Milton c Shakespeare non sono infe- 
riori ^ niun poeta di qualsivoglia età (1). 

E' da notare eziandìo , che negli antichi tempi 
v’eran alcune circostanze assai favorevoli agli stra- 
ordinar) sforzi d'ingegno che allor facevansi. Le 
scienze eran più rare, e più diificili ad imparar?! 
che al presente. Le persone che cercavano di di- 
stinguersi, non poteano aver ricorso alle scuole 
ed alle università che allor mancavano. Affin di 
perfezionarsi viaggiavano in lontane contrade, nell* 
Egitto, nell’ Oriente. .Ivi cercavano tutti i monu- 
menti delle dottrine; conversavano co’ sacerdoti, 
co* filosofi , co’ poeti, con tutti quelli che aveano 
una distinta riputazione. Tornavano al lor paese 
pieni delle scoperte che avean fatte, e accesi de’ 
nuovi e straordinari oggetti che avean veduto. Le 
loro cognizioni, i loro progressi costavan loro 
maggior fatica , destavano in essi maggior entu- 
siasmo, che era pur seguito da più alti onori , 
che non a’ tempi moderni. Più scarsi erano che 
_ al presente que’che avevano i mezzi c le oppor- 
tunità di distinguersi; ma quelli che distinguevan- 
si , tran sicuri di acquistar quella fama , anzi puf 
Venerazione, che fra tutte le ricompense è il mag- 
gior 

(1) Lo stesso possiam noi dire del Dante, del Petrar- 
ta, dell’ Ariosto , e di varj altri de’ nostri poeti. Il Trm^ 
itluHerr . 
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^br incentivo all’ ingegno .. Erodoto lessé la sua 
storia a tutta la Grecia radunata pei giuochi olinri' ^ 

pici, e pubblicamente fu coronato. Nella guerra 
del Pelc^onnesO) quando la greca armata venne 
sconfitta in Sicilia, e fu ordinato che i prigionieri 
si mettessero a morte , quei tra loro, die seppero 
recitare alcuni versi d’ Euripide , furon salvati i in 
onore di quel poeta, che terà statò cittadino d* 

Atene. Queste erano testimonianze di pubblica 
considerazione, assai maggiori di quante agl’ in» 
gegni ne possono le moderne usanze oflfèrite. . 

A’ tempi nostri lo scriver bene con si riguarda 
né come cosa tanto difficile, né cotfie sì nobilè 
e meritoria : ' 

Scribìims indoSi^ doSique poemata pauim (i). 

Hor. de Arte Poct. 

Da noi si scrive più oziosamente e trascurataroen-' 
te che dagli Antichi. L’eccellenza é divenuta un. 
oggetto men riguardevole . L’ imparare richiede \ 

minore sforzo, minor fatica, perché abbiamo as- 
sai più esemplari che quei non avevano. La stam- ' 
pa ha reso tutti i libri comuni e facili ad acqui-» 

' starsi . L’ educazione, per chiunque s’ applichi alla 
letteratura, agevolmente si trova, e senza pur 
molto incomodo o dispendio. Quindi la mediocri- 
tà si spande sopra di tutti : ma a pochi é dato il 
sollevatisi più in alto, e distinguersi dalla folla. La 
moltitudine degli ajuti,che noi abbiamo in ogni 
genere, deprime , secondo Topinione di Guglielmo 
Tempie, giudice assai competente, anziché favorire 
ì voli d’un genio nativo, „ Egli é possibilissimo, dice 
„ egli nel suo Saggio sopra gli Antichi e i Mo- 
derni, che gli uomini per questi ajuti perdano 

„ an- 

(i) ScrivUn a luacco c dotti, e indotti. ^ - 
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antt che guadagnare; posson eglino' scemar In 
”, fona del proprio genio, formandolo sopra quel- 
lo degli altri; possono mcn conoscere il pro- 
’ prie vigore, contemandòsi dell’altrui sostegno. 
Così chi traduce e non più , non sarà mai 
poeta; chi ama vivere di limosina aniichè del- 
’ la propria industria, sarà sempre povero. Chi 
’’-può dire, aggiunge egli, se la dottrina non 
possa anche affievolire l'invenzione in un uo- 
’* mo che abbia grandi vantaggi dalla natura ? 
” se il peso e il numera dì tanti pensieri altrui^ 
’ non possa sopprimere ì propri , come l’ am- 
mucchiar legna sopprime talvolta una piccola 
” scintilla, che senza ciò sarebbe a poco a poco 
’’ salita in fiamma? Il calor della mente, come 

3 ” ucllo del corpo nasce più dall* esercizio che 
ai panni:. anzi quando un siffatto calore stra- 
niero é soverchio, rende la costituzrone della 
,, mente assai più debole e spossata, che non sa- 
„ rebbe senza dì essa. “ _ . ■ ^ 

vDa qualunque càiione però dipenda, egli è fat- 
to, che ><caso- gli antichi scrittori cercar dobbia- 
mo i pw aki imxleiH in quasi tutti i generi del 
cÓBipom; Ih dboitè parti della filosofia, per l’e- 
stensibne' 4*11’ ‘dee e l’ accuratezza delpti^idob. 
biam ricorrere principalmente ai Moderni ."Aoche 
dello scriver corretto c finito in- alcune opere di 
^usto ci posson eglino somministrare degli ut;li 
esemplari . Ma per tutto quello che appartiene al 
genio originale , alla spiritosa, magistrale, sublime 
esecuzione, le nostre ojigKori o più felici ‘dee, 
generalmente parlando, fOB»j;tratte dagli Antichi. 
Nell’ epica poestai^; a ,<ipoo d’esempio, Omero c 
Virgilio stahnoi^ntiora dfi molti gradi al di sopra 
de’ loro cmofc ®r*torè eguali a Cicerone c a De- 
dottene nqi;oon n’abbiamo. Nella storia, mal- 
grado alcuni difetti che accennerò in seguito ri- 
spetto aii-pilino, può affermarsi con sicurezza, die 
, i non 
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non abbiamo narrazioni storiche SJ^ eleganti, sì 
pittoresche , sì animate e jntercssanti,eome quelle 
ài Erodoto, Tucidide, Senofonte, Livio, Tacito, 
e Sallustio. Ne’ drammi, quantunque dtbJba conce- ^ 
dersi , che la condotta hA ricevuto qi«il<the miglio- 
ramento , nondimeno rispetto alla i f»pe^a ed >1 
sentimento non abbiam nulla che agguagli Sofo- 
cle ed Euripide; né dialogo nelle coounidie., cho 
superi la corretta , graziosa , ed elegante semfilieità 
di Teren;tio.Noa abbiamo elegie ampi;/cise,%^me 
quelle di Tibullo, né egloghe come .alcniiè' dì 
Teocrito; e per la lirica poesia Orazio d alTs^o.^ 
senza rivali. Il nome diOrazid non può; rfooii^ttì ' 
senza un encomio particolare . Quella 
ehasj che Petronio ha notato nelle espressioni di 
lui; la dolcezza, T eleganza, lo SfHr^O della piò 
parte delle sue odi ; la piena cognizione del mon- 
> do, gli egregi sentimenti, la naturale e facil ma- 
niera che distingue le sue satire e 1^ sue epistole: 
eutto contribuisce a renderlo uno di que’ pochi au- 
• tori, che uno mai non si stanca di leggere, e da 
cui solo, ove pure distrutti fossero tutti gli altri 
monumenti , formar potrehbesi un’alta idea del 
buon gusto e del genio di quel secolo. ' , 

A tutti quelli pertanto che bramano di forma- 
re il gusto loro, t nutrire il loro ingegno, io non 
. posso a meno di raccomandar Caldamente lo stu- 
dio assiduo degli antichi Classici così greci, come 
latini. 'iti.' ' . V . j 

JioSurnM' virjate jnanu f versati di«r»«s(i). 

Hor. de Arte Poet. 

' « 

Senza molta conoscenza e familiarità con essoloro 
niuno può riputarsi veramente colto; e di molti 

' soc- 

l ' . 1 , 

(i) Questi d>biate fra nano e giorno, « Dotte. 
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soccorsi ei mancherà per parlare c scrivere leg* 
giadramente , che la cognizione di tali autori a- 
vrebbe potuto somministrargli . Gran ragione di 
sospettare del proprio gusto ha colui, chiunque 
stasi, il qual poco o ntun piacere risenta dalla 
lettura» di opere, che tante età e tante nazioni si 
sono unite a riguardare come oggetti di somma 
ammirazione. Ed io son persuaso che a propor- 
zione che in un paese gli Antichi sono studiati e 
ammirati, o sconosciuti c negletti, il buon gu- 
sto e il bello scrivere dee fiorirvi o declinare. Gl’ 
ignoranti e i ituperficiali -sono i soli che aver li 
possano» in piccioi conto-.. ' s 

Al tempo stesso peró'^é' da distinguere una giu- 
sta ed 'alta conjiderazione pel primi scrittori dell’ 
antichità da quel disprezzo di ogni cosa moderna, 
e da quella cieca venerazione per tutto ciò che é 
stato scritto in greco o in latino, che spetta solo 
a’ pedanti. Fra i greci e latini scrittori v’ha cer- 
tamente di .quelli che. ittierìran maggior riguardo 
degli altri, CJire n' ha pur alcuni di poco-valore. 
jAinii^^t iftcfscn aueeiii ipiA: 'eccellenti non sono e- 
^sOncÌTtn loiB^ da -giusta censura, perché 

^ non é dat^MjunMilA: opera lìesM re lassolutanaente 
perfine» V &iàà poi^aAt). adunque ,< aoai dobbiamo 
-leggerli ‘Ocpiifocchid catno;'on&‘ proporci ad imi- 
t^re»sohanto le lor bellezze ; ed é conibrme alla 
giu^a e sincera critica' -il. trovar dei difetti nelle 
parti, mentre s’ammira il totale. 

Dopo queste riflessioni sopra gli Antichi e i 
Moderni', io -passo' al critico esame de’ principali 
generi del cottiporre , e a cons idcrare i caratteri 
degli scrirrori, che in quelli si sono più segnala- 
ti sì. fra i Moderni', che. fr^ gli Antichi. 

> La più generale divisione dei diversi generi di 
comporre é quella de’ componimenti in prosa ed 
in verso , che meritan d’essere esaminati separata- 
mente, perché soggetti a* separate leggi. <2omin- 
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come -è più naturale, da’coitnponimenti in 
prosa . Delle orazioni , ossia de’ pióbblici] ragiona- 
menti di ogni genere ho già picDajmenté trattato. 
Le altre composizioni prosaiche, te, quali assumo- 
no una forma regolare in maniera. 4ai poter esse- 
re distinte le unc dalle altre, sono ^ seguenti ; 
le storie, i trattati filosofici, l’ epistole., ed i ro- 
manzi. Prenderò > a considerare prima' cM/fatU) le 
storie , e come ' formano un oggetto , ass^i impor- 
tante , ne tratterò con qualche estensione^ ^ 4 ^^. 

In quella guisa che TufiScio ,deiroratore<.^ il 
persuadere , così quello dello storico è il ricqed^ 
re la verità per istruzione degli uomini. Questo 
d il proprio e vero fine della storia, da cui m^ 
te leggi rad .essa, relative, dedur si possono ; e $e 
questo oggetto 'si avesse sempre di mira, preverreb- 
be di moiiii errori , in, cui dk parecchi si suol ca- 
dere. Essendo il fine pritnàtto ^ideila storia il ri- 
cordare la verità, qualità A ndaTOOntali dello sto- 
rico debbon essere l’ imparzialità , la fedeltà, c T 
accuratezza. Ei non debb’ essere nè panegirista, 
né satirico-, non deve prender patte alle fazioni, 
né dar luogo alla passione; ma contemplando gli 
avvenimenti c i^ caratteri con , occhio freddo e 
spassionato, dee presentare a’-.suoi leggitóri una 
copia fedéle dell’umana natura'. » 

Non però ogni fatto, ancorché .Vero , merita 
d’es.«re dalia scoria rammentato; .ma quelli ,'sol- 
^tanto, che servir possono per applicare .gli avve- 
.nimenci delle passate età alla nostra propria istru- 
zione. I fatti esser debbono rilevanti, esposti coll’ 
-indicazione delle cause e degli effetti, e presénca- 
con ordine chiaro e discinto. Imperocché il gran- 
de (^getto della scoria é di renderci saggi ; ella é 
destinata per supplire al difetto dell’ esperienza ; e 
-benebdv non avvalori i suoi ammaestramenti colla 
medesima foizar,tce ne fornisce però in maggior 
numero, che non può fare l’esperienza anche r;ei 

cdr. 
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corso d’una lunghissima vita, il suo oggetto é 
parimente di accrescer le nostre cognip'oni intor- 
no ai caratteri degli uomini, ed esercitare il no- 
stro giudizio sopra gli umani affari. Non dee per- 
tanto essere una ciancia sol. destinata a piacere. 
La gravità e la dignità sono i caratteri essenziali 
della storia ; niun vano ornamento dee impìcgar- 
visi.niun lusso di 'stile, niuno sfoggio d’inge- 
gno. Lo scrittore dee sostenere il carattere d’un 
uomo saggio, che scrive per T istruzione della 
posterità, che ha cercato di ben informarsi egli 
medesimo, che ha ponderate le cose accurata- 
mente, che parla più al giudizio che alla imma- 
ginazione. Non per questo disdice una narrazio- 
ne adorna, e animata. La storia ammette benis- 
simo gli ornamenti, la vivezza, c l’eleganza-, ma 
gli ornamenti voglion essere accoppiati sempre al- 
fa dignità, c non debbono apparir ricercati, ma 
nati spontaneamente da uno spirito avvivato da’ 
fatti che viene esponendo ^ _ 

Sotto al nome di scritti storici comprendonsi 
anche gli annali , le niemorie, e le vite . Ma que- 
ste sono specie subordinate, sulle quali farò in ap- 
presso alcune osservazioni, dopo che avrò consi- 
derato ciò che appartiene ad una regolaree legit- 
tima storia. Questa può essere di due maniere: 
o l’intera storia di uno stato c d’un popolo nel- 
le sue varie rivoluzioni , come la storia romana 
dì Tito Livio; oppure la storia di qualche gran- 
de avvenimento, o di qualche periodo di tempo, 
che possa riguardarsi come formante un tutto per 
sé medesimo, qual é la storia di Tuci^dc intor- 
no alla guerra del Peloponneso , o di Davila per 
le guerre civili di Francia, o di Clarendon per 
quelle d’ Inghilterra . 

^ La primaria cura di uno storico nella^ condotta 
c nel maneggio del suo soggetto debb' essere il 
dargli la maggior possibile unità ; vale a dire Ur 
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sì che ia storia non presenti già una serie di far. 
li separaci e sconnessi, ma sia legata da un prin- 
cipio, che faccia sopra la mente l’impressione d’ 
un tutto intero . E’ indicibile 1’ “ffetto che un tal 
piano ben eseguito produce sull’animo de’ leggi- 
tori ; ed è maraviglia , che alcuni abili storici 
non v’abbian posta maggiore attenzione. O cer- 
chisi nello studio della storia il diletto o l’ istru- 
zione, e l’una e l’altra cosa si gode assai mag- 
giormente, (quando l’animo ha sempre dinanzi a 
sé il progresso di qualche gran piano o sistema 
di azioni, e quando vi è qualche punto a cui 
possa riferire di mano in mano i varj fatti dallo 
storico annunziati. 

Nelle storie generali , che narrano le vicende di 
un’ intera nazione in diversi tempi, confesso che 
questa unità non può essere così perfetta. Non- 
ùimeno anche in esse da un sagace scrittore un 
(gualche grado può conservarsene. Imperocché seb- 
bene il totale, insieme preso, sia molto camplesk' 
so ; ciò non ostante le parti maggiori forman dei- 
tutti subordinati, ognun de’quali può trattarsi co- 
me compiuto in sé stesso, e unito con quello che 
lo precede e lo segue. Nella storia d’una monar- 
chia, a cagion d’esempio, ogni regno dee avere 
Li sua unità, vale a dire un principio, un mezzo, 
ed un fine nel total sistema' degli affari e avyeni- 
menti in esso accaduti ; e dee scorgersi al tempo 
medesimo , come questo sistema sia nato dal re. 
gno precedente , e s’ inserisca nel susseguente ; sco- 
prir si debbono t segreti anelli della catena , che 
lega insieme gli avvenimenti rimoti, e in appa- 
renza fra loro sconnessi . Fra i Romani il princi- 
pio conduttore fu una graduale estensione di con- 
quiste, e il conseguimento di un impero univer- 
sale : e il continuo incremento del lor potere, che 
da piccoli prfncip; andò avanzandosi verso a que- 
sto fine,- lornLa Tito Livio un felice' soggetto di 

sto- 
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storica nnìtà in mezzo alla grande varietà degli 
avvenimenti . 

Fra gli antichi scrittori di storie generali Chi 
ha avuto più esatta idea di questa qualità, sebben 
altronde scrittore poco elegante, e Polibio. Ciò 
appare dal ragguaglio eh’ et dà del suo piano al 
principio del terzo libro , dicendo che il soggetto 
di cui ha preso a scrivere è nel suo tutto una 
grande azione, un grande spettacolo, come cioè e 
per quali cagioni tutte le parti del mondo allot 
conosciuto sieri divenute soggette al romano im« 
pero.,, Quest’azione, segue egli, è distinta nel 
„ suo principio , determinata nella sua durazione, 
,, e chiara nel suo final compimento; laonde io 
„ credo opportuno il dar prima un’ idea generale 
„ delle principali parti costitutive che formano 
„ questo tutto “. In altro luogo si congratula se- 
co stesso d’aver un soggetto di storia, che per- 
mette di unire sotto un sol punto di veduta una 
sì grande varietà di parti, osservando che prima 
di quell’epoca gli affari del mondo eran dispersi 
e senza connessione, laddove nel tempo, in cut 
egli scrivea, tutti i grandi avvenimenti del mondo 
si vlder tendere c convergere ad un sol punto, e 
poterono considerarsi come parti d’un sol sistema . 
Sopra di che egli aggiunge varie giudiziose osser- 
vazioni concernenti l’ utilità d’una storia scritta 
con questo piano , paragonando le imperfette co- 
gnizioni , che somministrano i fatti particolari 
senza generali vedute, all’ imperfetta idea che forr 
inerebbesi d’ un animale chi mirasse unicamente 
le sue parti separate, senza averne veduto mai 1 
infera forma e struttura . 

Quelli che scrivon la storia di qualche grande 
avvenimento particolare, ’oppur si ristringono a 
un sol periodo, ad una sola parte della storia dì 
una nazione, hanno sì grande vantaggio per con- 
servare la storica unità, che sono inescusabili, se 

vi 
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vi mancano. Le storie di Sallustio solle guerre 
catilinaria e giugurtina, laCiropcdia di Senofonte, 
e la Ritirata dei dieci inille sonocsempj di storie 
particolari, dove l’unità degli storici oggetti è per- 
fettamente conservata, Tucidide, scrittore peraltro 
forte e dignitoso , molto ha mancato su (Questo ar- 
ticolo nella sua storia della guerra peloponnesiaca . 
Niun grande oggetto propriamente vi è preso e 
tenuto di mira; la narrazione è tutta a pezzi; la 
storia é divisa per estati, e per inverni; noi siam 
costretti a lasciar qua e là le azioni imperfette , 
siam trasportati da luogo a |uogo , da Atene in 
Sicilia, di là nel Peloponneso, a Corfù, a Miti- 
lene; e convien fare continui andirivieni per in- 
tendere ciò che in tutti questi luoghi va succeden- 
do dj mano in mano. Abbiam per tal modo una 
moltitudine di parti disgiunte, e di membra 
disperse, che difficilmente possiam raccogliere in 
un sol corpo; e per questa difettosa distribu. 
zione quel giudizioso storico é divenuto men 
.piacevole di quel che stato sarebbe per altro 
modo; e severamente n’é censurato da Dionigi 
d’ Alicarnasso , uno de’ migliori critici dell’ anti- 
chità (i) . 

Non dee certamente lo storico trascurare , per 

ren- 

. f’? f** che Dionigi f# di Tucidide in molti ar- 

ticoli è portata tropp' oltre . Et lo biasima sulla scelta del 
*®8g***o , come non abbastanza splendido e piacevole , e 
come troppo abbondante di delitti e di tristi avvenimen- 
ti , su i quali osserva , che Tucidide ama pure soverchia- 
mente di trattenersi . Egli è parziale per Erodoto , cui 
preferisce a Tucidida s) per la scelta che per la condotta. 
Vero è che il soggetto di Tucidide non ha la piicevolez- 
*•* • lp_ splendore di quel d’ Erodoto j ma pur non manca 
di dignità. La guerra del Peloponneso fu la contesa per 
I impero della Grecia fra due potenze rivali, gli Atenie- 
si , e gli Spartani. Erodoto ama d’intertcnersi su gli av- 
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render? più aggradevole la sua narrazione, l’orclr* 
ne cronologico . Ei dee porgere un distinto rag- 
guaglio, delle dare e della coiricidenzade’fatti; ma 
non è già in ob,bligo per questo di interrompere 
gli avvenimenti a metà per informarci di quello 
che altrove nel medesimo tempo è accaduto. Af- 
fatto privo di arte ei dchb’ essere, se non sa for- 
mare tra i fatti che riferisce una qualche connes- 
sione, onde injtfodurli oppoftunamenre ; e ben pre- 
sto annoierebbe il leggitore, se venisse ricordandò 
con uno stretto ordine crohologico una moltitu- 
dine di separati avirenimenti, non connessi per al- 
tra tósa , che per essere stati contemporanei . 

Sebben la storia di Erodoto abbià maggior am- 
piezza che qiiella di Tucidide, e comprenda una 
maggior varietà di parti dissimili ; tuttavia egli è 
stato più felice nelrordlnarli e connetterli .Quin- 
di é più dilettevole , e fa maggior impressione , 
comeché nel giudizio e nell’ accuràtezza sia infe- 
riore a Tucidide. Abbonda di eipisod)*, ma-allor- 
ché questi hanno connessione col principale sog- 
getto, e sono atlnUnziati come episodi, l’unità del 
'tutto é men violata, che da una spezzata e spar- 
sa narrazione della storia principale .Fra i modcr- 
rp- t-’S-.ì;-.: ■ / SfS-' fti 

vcniinetiti prosperi , e serba un non so che della piacéyol 
maniera degli antichi poeti storici . Ma Erodoto seme 
all' immaginasionc , Tucidide all’ ÌDt#U*tto • Questi «ra un 
uoat grave e riRessivo, ben iofortnim dell’uroan yrvere , 
e gli avvenimenti melancoiild , • le càeasirofi eh ei rife- 
risce, SODO spesse volte le 'parti' piu interessanti della sua 
storia, e che più giovano a foWifar il_ cuore. Le osserva- 
zioni critiche sulla difettosa distributione , che fa Tucidi- 
de del suo soggetto, son meglio fondate, e la preferen- 
za che Dionigi in questo concede ad Erodoto, non ègiu- 
, sta. Rispetto allo stile Dionigi dà a Tucidide la 

lode di energia e brevità j ma lo censura in parecchi 
luoghi, non senta ragione, per espressioni aspre, ed 0- 
scure, e mancanti di dolcetta c facilità. L'autore, 
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ni il Presidi de Thou , per voler jrendefe troppo 
universale la storia del suo tempo , anch’egli stan- 
ca colla soverebia varietà di fatti sconnessi avve- 
nuti contenJpòraneamcmc in diverse parti. Stori- 
co , siccome egli d di somma probità e candore , 
e di eccellente intendimento, per questa mancan- 
za di unità si rende meno interessante di quello 
che altrimenti sarebbe stato < 

LEZIONE ;XI. 
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jN^eir ultima lezione entrando ai parlar della sto- 
ria, ho cominciato a considerare l’unità che es- 
si richiede, e a spiegarne la natura. Or proce- 
dendo, osserverò, che per adempiere al fine del- 
la storia,- r autore dee pur ingegnarsi di rintrac- 
ciare fin nelle loro origini le azioni e gli avve- 
nimenti che vien rammentando . Due cose a ciò 
son necessarie : una piena ct^nizione dell’ dmsTna 
natura, e le opportune Cognizioni di politica e 
di governo. La prima fa ^ mestieri per render 
conto della condotta degl* individui, e dare una 
giusta idea del lor carattere; le -seconde, per ren- 
der conto delle rivoluzioni de’governi, e dell'a- 
zione delle cause politiche sopra i pubblici affari. 
Amendue debbon concorrere per formare uno sto- 
rico pienamente istruttivo^ 

^Rispetto all' ultimo articolo, ossia alle cognizio. 
ni politiche , gli Antichi mancavano di alcuni van- 
1 di cui godono i Moderili, dai quali abbiam 
ragione di aspettare per questo conto informazio- 
ni più accurate e precise.il mondo, come ho già 

accen- 
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accennato , era ne’ tempi antichi assai.più chiuso 
che non é al presente; v’era minor comunicazio- 
ne tra gli stati vicini , c per conseguenza minor 
cognizione degli altruiaffari;non v’era corrispon- 
denza per mezzo di poste, o di ambasciadori re- 
sidenti presso le Corti straniere, T .i* notizie per- 
tanto e i documenti degli antichi storici erano in 
minor numero; cd d pur da osservare, che essi 
scrivevan soltanto pe’ loro concittadini, non avean 
l’idea di scrivere per l’istruzione de^foresticri cui 
disprczzavano, o per l’ istruzione degli uomini in 
generale; e perciò erano meno attenti a trasmet- 
tere tutte quelle^ notirie riguardo all’ interna lor 
polizìa, che noi a tempi così distanti bramerem- 
mo dì poter da essi imparare . Fors* anche ne’tem- 
pi amichi la piena influenza del governo o delle 
cause politiche non_ era così sottilmente investi- 
gata, come a’ tempi moderni, in cui una più lun- 
ga esperienza di tutte le diverse maniere di go- 
verno ha reso gli uomini più illuminati , e più 
intelligenti de’ pubblici affari. ^ n., , 

Da queste cagioni, procede," che sebbene gli an- 
'tichl storici ne presentino in assai chiara, distin- 
leggiadra maniera i fatti particolari che. ri- 
fèrtscbno , qualche volta però nori ci ■ dan chiara / 
idea delle cause politiche, che: influivano sulla na- 
tura degli affari di cui favellano. Dagli storici gre- 
ci un’imperfetta nozione soltanto iritrar possiamo 
della forza, della ricchezza, c; delle rendite dei di- 
versi Stati della Gretta, come jmre delle cagioni di 
parecchie delle rivoluziobi ebe* ajvvennero nel lor 
governo, e degli oppottÌ! ie odelle scam- 

bievoli relazioni delf ano 'colli altro , Nello scriver 
la storia de’ Livio ha certamente 

avuto più v^sto cana^rdi spiegare le politiche co- 
gnizioni tispetiìb all’ori^itie della loro grandezza, 
c ai vantaggi O difetó-^I lor governo. Nondime- 
-no r iscniaiODC eh’ fornisce su questi importan- 
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ti articoli non é molto considerevole. Egli é un 
elegante scrittore, e un bel narratore de’ fatti, se 
mai ve n’ ebbe ; ma per profondità o penetrazione 
non d punto distinto. Sallustio scrivendo la sto- 
ria d’ una congiura contro il governo, che dovea 
esser pure una storia politica , ha atteso evidente- 
mente più all’ eleganza della narrazione, e alla pit- 
tura dei caratteri , che a farne conoscere le segre- 
te cause ed origini. Invece di quella pièna’'rioti- 
zia, che naturalmente ci saremmo da Im às^tta- 
ta, della situazione in cui erano i partiti di; Ro- 
ma , e della particolar congiuntura, che potè rcn- 
dcre sì formidabile un uom disperato , coiiÌ’'era 
Catilina,ei ci ha dato poco più d’ lin ragguaglio 
generale e declamatorio sul lusso e la corruttela 
de’ costumi di quell’età, paragonata colla scmpli- 
> cità de’ primi tempi. P 

Non tutti però gli antichi storici son da taccia- 
re, come mancanti di nozioni politiche. Niuno 
per avventura é in ciò più istruttivo di Tucidide, 
Polibio, e Tacito, Tucidide é grave, intelligente, 
giudizioso, sempre attento a dare un’esattissima 
informazione di ogni operazione che riferisce, e a 
mostrare i vantaggi e svantaggi di ogni piano che 
fu proposto, e di ogni espediente che fu preso. 
Polibio é eccellente per le., vedute politiche, per 
la penetrazione ne’ grandi sistemi, per la profon- 
da e distinta cognizione degli affari militari. Ta- 
cito è sottilissimo nell’ in vestigazione dèi cuor u- 
mano , è pieno di finezza e di sentimento, ed òf- 
; fre molta istruzione rispetto alle materie politi- 
' che , c più eziandio rispetto all’ umana natur.a.. 
-■ Egli é poi da avvertire, che quando domandia- 
mo da uno storico viste profonde c istruttive, non 
si dtc intendere ch’egli abbia tratto tratto a inter- 
rompere colle sue riflessioni e specolazidni il corso 
della sua storia . Ei deve fornirci tutta quella in- 
formazione. che é necessaria per la piena intelligcn- 
Tamo II ^ N za 
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za degli affari che riporta ; dee istruirci della polì- 
tica costituzione, della forza, delle rendite, dello 
stato interno del paese di cui scrive, e delle sue 
relazioni cogli Stati vicini; dee collocarci come in 
un’alta specola, da cui possiamo avere un esteso 
prospetto di tutte le cagioni che hanno cooperato 
a produrre gli avvenimenti che narra. Dopo aver- 
ci però messi nelle mani tutti i materiali conve- 
nienti per giudicare, non deve esserci troppo pro- 
digo delle sue opinioni c de’suoi raziocina . Allor- 
ché uno storico si dà molto al dissertare, ed é 
facile a filosofare e specolare su tutto ciò che rac- 
conta y nasce naturalmente il sospetto, ch’ci pos- 
sa adattar la narrazione de’ fatti a favor di qual- 
che sistema ch’egli si sia formato. La storia dee 
istruirci piuttosto con una bella e giudiziosa nar- 
razione , che col dettarci l’istruzione direttamente 
in maniera aperta e dichiarata. Soltanto in certe 
occasioni, ove de’ punti dubbiosi mcritan d’ esser 
discussi , o trattasi di qualche grande avvenimen- 
to, intorno alle cagioni e alle circostanze del qua- 
le gir uomini sono sfati assai divisi, lo storico 
può farsi vedere , sospender la sua narrazione per 
qualche poco, ed entrare in qualche discussione. 
Ma dee por mente_ di non tediare con simili di- 
scussioni i leggitori, ripetendole troppo spesso. 

Si noti eziandio, che quando hannosra fare del- 
le osservazioni riguardanti l’umana natura in ge- 
nerale, o certi caratteri in particolare, scio stori- 
co sa incorporarle artificiosamente alla sua narra- 
zione, producono miglior effetto, che quan^ so- 
no pronunziate come formali sentenze. Tacito per 
esempio nella vita d’Agricola, parlando del tratta- 
mento che questi ebbe da Domiziano , fa la se- 
• guente osservazione : Vroprìum humani ingemi est 
adisse quem laseris (i). L’ (jsscrvazione è giusta e 

ben 

(i) „ Proprio è dell’indolt umana odiare chi hai offeso, “ 
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ben applicata; ma la maniera d’ésprìmerla è astrat- 
ta e filosofica. Un pensier^ ideilo, «esso genere nel 
medesimo storico fa altrove oià beireilèttOj quando 
parlando delle gelosie ché Qeirmanicò iapea avere 
contro di lui Livia e Tiberio, (lice i ticcul- 

lis in je pattuì , avìaque oditi , 9«or«irt^> acrio- 
rej , quia Inìqua (i). Abbiam pur 'lina profoniia 
osservazione morale ; ma fatta senza pàtera «li fer- 
ia , perché introdotta come parte della fi^i’i'aliQi^^ 
assegnando i 'motivi deirihquietudiné diCerin^&i- 
co. Un altro esempio della medesima speciè.,S^. 
biam nel racconto ch’ei fa della so!levazipnc^Ìéìi 
statasi contro di Rufo prefetto degli accampati^b- 
tj , a motivo delle gravose fatiche che impóiilfvd 
a soldati. Qftippe Rufus diu mahìpularìj ^ dein cei-‘ 
furio , mpx castris prafeSus , antìquam dtiramqùè 
tnìlitiàm revocabat , vetus operìs (y laborìs ; is* .éà 
immitiof i quia teUraverai {i). Bravi luogo di fir 
qui una generale osservazione, che chi é statò ài- 
levato negli stentj suol essere d'ordinàrio più^se- 
vero nell’ esigere i medesimi stenti da altrui . Ma 
la maniera, con cui Tacito introduce questa sen- 
tenza come un tratto del carattere di Rufo, le dà 
assai più di spirito e di vivezza: e un talentò par- 
ticolare ha appunto questo celebre storico hell’in- 
Destare per questo modo a’ suoi racconti de’senti- 
inenti forti e delle utili i osservazioni , 

Ma passiamo oggimai a considerare le qualità 
che convengono alla storica narrazione « Èssendo 

la 


(i) „ Inquieto per l'occulto odio che gli portavano Io 
» zio e l’ava , di cui le cagioni erano vie più gagliarde. 
Il Pcreliè*ingiuste . 

(i) II Perciocché Rufo , statò per lungo tempo tolda, 
,1 to semplice, indi Centurione, poi Quartier mastro , 
,, richiamava l’anticà e dura disciplina, vecchio nella fa- 
,, tica , e tanto più rigido, perchè égli stesso l’avea gii 
„ tollerata. « 

.N* 
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hi storia un racconto de’fattì accaduri, egli é chtam 
to che il suo pregio dee molto dipendere dalla^ 
maniera del raccontarli-, cquanto una maniera ad; 
un’altra sia preferibile, presto si sqorge 4ai diver- 
si effetti che produce una medesima storia narrata, 
da due diverse persone - 

I pregi principali della storica narrazione sono, 
la chiarezza, l'ordine, e la dovuta connessione. 
Per ottenerli dee lo storico ben impossessarsi del 
suo soggetto, dee vedettic ad una soia occhiata. 
tutto il complesso, e comprendere minutapience J 4 
concatenazione e dipendenza di tutte le sue parti 
onde introdurre ogni cosa nel suo proprio luogo* 
e dolcemente condurci lungo la traccia degii avve- 
nimenti con darci sempre la soddisfazione di ve- 
dere come uno nasce dall’altro. Senza di questo, 
chi legge la storia non può aver né piacere , nè 
istruzione . Molto a ciò gioverà 1 ’ osservanza dei- 
r unità raccomandata nella precedente • lezione sì. 
intorno al piano generale, che alla condotta . Mol- 
to pure vi contribuirà l’accorto maneggio delle 
transizioni, le quali formano uno de’principali or- 
ramenri di questa maniera di scrivere, e sono le- 
più difficili nella esecuzione . Ninna cosa per veri- 
tà fa maggiormente vedere l’ abilità dello Storico, 
che il sapere avanzarsi in guisa da farci passare 
naturalmente c piacevolmente dall’una all’altra co- 
sa senza giunture triviali o sgarbate; e saper tro- 
var mezzi di introdurre qualche unione nei fatti 
medesimi, che sembrano più disparati. 

Siccome poi la storia é un componimento serio 
q dignitoso ; così in secondo luogodee sempre nel- 
la narrazione conservarsi la gravità. Non d bb es- 
servi né bassezza volgare, né ricercatezza dì frasi 
leziose, né affettazione dì concetti e di arguzie. 

11 r.iccontare con modi frizzanti o burlcvoli non 
si compone col carattere storico. Non dico già. 
qhe non abbia Ip sto/ico a scendere pur qualchs;. 
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VoJta. E1 può farlo con propricc;\, af&nedi varià^ 
je il corso della sua narrazione , la quale , ove 
fosse perfettamcncc uniforme, diverrebbe stucche- 
vole. Ma dee guardarsi di non calar troppo basso : 
é quando 'occorra di rammentare qualche aneddoto 
di poco conto o ridicolo, è meglio porlo in una 
nota , che arrischiare di avvilirsi introducendolo 
nei corpo dell’ opera. ^ -, 

Ma può uno storico possedere le qualità di es- 
ser chiaro, ordilVato, e grave, e riuscir tvittavìa 
Uno scrittore pesante, nel qual caso poco benefi- 
cio noi ritrarremmo dalle sue fatiche . Si leggereb- 
be allora senza piacere , o piuttosto si getterebbe 
immantinente il suo libro da parte, senza curarsi 
di leggerlo . Ei dee studiare pertanto di rendere 
interessante la sua narrazione, che è la qua^'tà 
che distingue principalmente un abile scrittore. 

Due cose spezialmente a ciò conducono: la pri- 
ma è un^ giusto mezzo fra un racconto troppo ra- 
pido- c ristretto ^ cd una soverchia ipinutezza e 
prolissità, L’una imbarazza, e l’altra annoia . Unò 
storico, il qual voglia Ì*tcresSarci, dee sapere ove 
abbia ad esser conciso, e dove allargarsi; passan- 
do velocemcnrc sopra ai fatti di poca importanza^ 
e fermandosi sopra a quelli, che ,o sono più rile- 
vanti di lor natura, o più fecondi di conseguenre, 
preparando pure a questi anticipatamente 1’ àtten-; 
lìonc, e mettendoli poscia nella più chiara e co- 
spicua luce; La seconda cosa è 1’ accorta scelta 
delle circostanze ne’ fatti che debbonsi riferire . Le 
còse generali fanno leggiera impressione; le circo- 
stanze particolari’ scelte giudiziosamente son quelle 
che rendono la narrazione, Interessante , c atta a,, 
comrtovere il leggitore , Queste dan vita , corpo, 
e colore al racconto de’ fatti, e cè li rendono co- 
sì presèòjt» ^ come se avvenissero sotto degli occhi 
nostri , U saper ben tratteggiare le circostanze é. 
quello prfncipalhqeDte che chiamasi pittura storica a 

Ni tn* 
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In tiittì 'quésti pregi della narrazione ,- speziaK 
mente nell’ ultimo della descrizton pitto.resca, mol- 
. tT degli antichi storici eminentemente si distinsero. 

Ql^indi é il piacere che gustasi nel leg^tre Erodo- . 
ftì, Tucidide, Senofonte, Livio, Sallustio, e Ta- 
• citò . Erodoto é sempre scrittore aggradevole , c 
‘ riferisce ogni cosa con quella ingenuità c sempli- 
cità di maniere, che mai non manca d’interessare 
il leggitore, Tucidide è un po’ più secco; ma pu- 
re in molte occasioni , come quando racconta la 
pestilenza d’ Atene, l'assedio del Pireo , la_ sedi- 
zione di Corcira, la disfatta degli Ateniesi in Si- 
cilia, spiega anch'egli una. maniera di descrivere 
magistrale c robusta . La Ciropedia di Senofonte , 
e la sua Ritirata dei dieci mille sono estremamen- 
te leggiadre •, le circostanze vi 'sono scelte con fi- 
nezza, e la narrazione é ’facjle e interessante : ma 
i suoi Ellenici, ossia la continuazione della stona 
di Tucidide è un’opera molto Inferiore . L’arte di 
Sallustio nelle storiche pitture molto si manifesta 
nella guerra catilinaria , e più pella giugurtina , 
sebbene il suo stile sia seggette a censura come 
troppo studiato e affettato. ^ ^ 

'' Lrvio più che tutt’ altri nella sua' maniera é su- 
periore ad ogni eccezione , e niuno storico 1 ha 
sorpassato nell’arte del raccontare . VarJ tratti ci- 
tare se ne potrebbono; e fra gli altri il ragguaglio 
ch'ei dà al principio del nono libro della famosa 
sconfitta , ch’ebbero i Romani alle Forche Cau- 
dine, offre il più bel modello dì storica dipintura, 

, che mai trovare sì possa. Vedesi primieramente 

) vm’esatta descrizione della stretta gola fra due mon- 

tagne , in cui il nemico chiuse l’esercito de’ Ro- 
mani. Allorché questi trovaronsì presi senza spe. 

, ranza di scampo , veggonsi in essi prima lo stu- 

^ poscia lo sdegno, e In ultimo 1 abbattimcn- 

to, dipinti nella più naturale maniera, con tuttò 
quelle circostanze ed azioni, che erano più nata* 


, L E i I o N e XL IW 

fall a persone ridotte in simile angustia . L’inquie- 
tudine e r agitazione con cui passaron la noite , 
le consulte de’Sanniti, le misure e gii espedien- 
ti proposti , i messaggi fra i due eserciti , tutto 
anima c rinforza la scena. Finalmente alla mat- 
tina i Consoli tornano al campo, tr avvisano di ' 
non aver potuto ottenere altre condìziopi^.’chc di 
ceder le armi , e passar sotto al giogo era 

considerato per la maggior ignominia clieaver po-' 
tessero i vinti . QbcUo che segue , io il. zipoft^ 
colle stesse parole dell’ autore: '(i) Kedintegrg^h 
hi3um in cajtrìs Consulum adventut^ ut vìx 
ubstinertnt manus ^ quorum temeriute in eum loeum 
deduSi ejsent . AlU alias intutrit contemplari arma 

I max \ 

• ' • ; . f 

{i) >, L’arrivo de’Consoli rinnovò il lutto nel campo 
sicché appena ascener pocean la mani da coloro, per*” 
,, cui temerità erano stati in ^uel luogo condotti. Inco- 
,, minciarono a riguardarti l’un l’altro, a contemplare le 
„ armi che indi a poco doyeano consegnare , e le destre 
,, che rimaner doveano inermi ; a proporsi dinanzi agli 
„ occhi il giogo ostile, e gl’insulti del vincitore, e i voi- 
,, ti superbi, e il dovere passar inermi in mezzo agli ar- 
,, mati . Poscia il miserabii viaggio dell’esercito disonora- 
,, to, e il vergognoso ritorno fra le città de’ confederati 
,, alla patria', • ai parenti , ove spesse volte venuti erano 
„ trionfanti. Che soli essi eranai dati per vinci senza fe- 
„ tira, senza ferroi senza combiactimenco j cht non si era 
„ loro nemmets permesso di stringer le spade , e venir 
,, col nemico alle mani } che indarno lor etano state da- 
,, te le armi, le forze, il couggio. Mentre cosi freir.e- 
„ vano, l’ora dell^ fatale ignooMma sopravvenne. Fu lo- 
„ ro imposto dapprima 1’, uscire dalla trincea con una sola 
,, vesce, e Knz* armi poscia rimossi da' Consoli i littori, 

^ „ e strappati a quelli i paludamenti . Sì fatta compassio- 
' ,, ne ciò mosse in que’medesimi , i quali pocanzi voleano 
,ì che dati fossero in preda al nemico e fatti a pezzi, che 
,, ognun dimentico della propria sciagura, da quell’ ^wiii- 
,, mento di una s) gran maestà, come. da un nefando 
,, spettacolo , rivolse gli occhi . Primi i Consoli mezzo 
y, ìgn udi furon poeti sotto del giogo cc. “ 


\ 
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‘Kox tradenda y is' inermes futura! dtxtrasf propone- 
re sibimet ante cculos jugum hostilty iy ludibrìa vi- 
Claris, ^ vuitus superbo! , is' per armato! incrmiuni 
iter . Inde (cedi agminis iniserabiìem vìam , per jó- 
ciOTum urbe! redicum in patrinm ac parente! , quo 
srepr ipsi triumpbante! veniisent . Se sulos sine vul- 
nere , j me ferro, sine ncie viélos sibi non stringere 
acuisse gladio!, nón ntanum cum baste conserere-\ 
sìii nccquicquam arma, necquicquam vires , necqui- 
cqitam animo! datos . Htee frementiàus bora fatali! 
ignominia advenìt . Jamprimum cum, singulis vestir 
mentis inermes. extra valium . abire jussi , tum a Qoifr- 
ìulibu! abire Milores jussi , paludam. ntaque detraSa'. 
Tantam hoc inter ipsos , qui paulo aste eos ded^tdos 
Incerandosque censucrant , mìseratione'm fecit , ut suà 
quisque cenditionÌ! oblìtus ab illa dejormatioue tanteè 
magestatis , vclut a nefando speflaculo , avertaci ocu~ 
'^los . Primi Consules prope seminudi iùb ' jufum (tnis- 
si ec. Jl ritrwncnte della scoria , che tCOppo lungo 
sarebbe il riportare, è scritto colla stessa bellet- 
za , e pieno egualmente di pittoriche circostan- 
te (i)’. ' . 

•UV'tV 

s. uh ..... -4;» ir . , 

(i) La de5criiióoe'- cl»s & pe*M*; «bll* eoifotnaiion* 
cagionata nel suo dot^e,*. cRe ai sparsero 

fra le sue truppe,' dejtt # «elia«corporatura e del 
cora^Egio esempio ot storica *di- 

pintura, gsegBÌt»“ •" ™*®*®*^® *J***”*^ semplice , al- 
trettanto UM scena viva- e naturale : Duht 

-. Ofm àtfrrtanthHtm tneratur , e^ percunSìatìona no- 
straru^&^tfbiitqtte GàlUrum <3 mtrcatorutn, qui ingenti 
corpotum Germanot tnctidibUi viftute , atque 
^fgKitathne in armìt erse pradicaiaHt , lapentnnero se se 
ai*» iti (óngrestot ne vuhum quìdem atque aciem oculeruùs 
'ffirte petuisse , taittur subito {errar omnern exerchum cecù- 
“‘pavHy^ist non rbediocriier omnium mentet anìmosque per- 
^turbaret . Mie primum ortut est a trihunis mililum ac pra- 
felli 1 ^ reiiquiique qui ex urbe amicìtia causa Casarem se- 
(Uii suum perUuturn initerabantur , qued non wagnum trs 

t» 
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Tacito è un altro autore eccellente per le sto- 
riche dipinture, sebbene in materia assai diversa 
da quella di Livio. Le descrizlouijdi questo son0 
più copiose , più fluide , più naturali jquelle di Ta- 
^cito consistono in pochi tratti^ mat f^pnehi . Ri 
'"trasceglie due o tre circostanze , e le 

presenta in una forte , e per lo più ouo*a estraor*. 
dinaria luce. Tale é. la seguente ptttiiMra d^Ua si- 
tuazione di Roma è dell’ imperator'Galbaj'Jqoan- 
do Ottone avanzossi contro "di lui • Àgfb$ttn ikut 
illue Galèa , vario turba fiuHuantis 'fVHr 

pletis undique basìlìcìs is' tsmplis ^ lugubri prosp^f^ 
Heque populì aut plebis ulla vox , sed attoniti vultfàii^ 
iS» conversa ad omnia aures . Non tumultus ^ noti 
quìes: sed ^ quale magni metus magna ira sileni 
tium est (i).. Niun’ iinmagine 'in niun poeta è più 
fortè ed espressivà di quest’ultimo tratto : Noa/a- 
multus^ non quies,^sed quale ec. Questo concetto è 
del genere sublime, e scopre per sd solo un genio 
elevato. E veramente in tutte le sue opete Taci- 
to fa vedere la mano maestra , Com’ egli d proferii 
do nelle riflessioni, così d vibrato nelle deserfzioj 
•• • . , V , ni 

tnìlhait muf» hobeharit : quomiii alUii aliar caitta iÌ!a~ 
ta qrtam tìii ad profiàteendum necittariam tne dktrei ì 
pittiat ut ejtir volu/rtaie dìscedtre Ucrret . ìionnullì pur/oJ 
re adduP/i, ut tìmorìt surpteiomm titarint ^ rtmanebant i 
Hi ntqué ziiltum fingere , heqtie interdum lacrymét teneri 
peterànt . AbdtU in tabernUcutir aut suurn fatum querebari- 
ìur , aut ium. faUt 'diaribat tuit cornmune periculùm mìst- 
rahàntur. Vulgo totir [aitrit test amento obihnabantur • Dd 
Bello G*)l. Lib. 1. 

(i) „ Tratto era Galba qua e là dal vario impulso della 
iy turba ondeggiante, piene essendo per tutto le basiliche 
51 e i templi in lugubre prospetto. Nè alcuna voce sorge» 
del popolo o della plebea ira volti attoniti , e orecchie 
” Non tumulto, non calma, ma qua-» 

yy le d un grande spavento , c di grand’ ira suol essersi 
„ il stleniio, “ , , 
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ni , e 'patetico ne’ sentimenti. S’uniscono in lui il 
àlosofo, il poeta, e lo storico. Sebbene l'epoca 
cut scrisse dbvesse per uno storico riputarsi in> 
lélice, ei nondimeno seppe trarne occasione di of- 
ftrir molti quadri interessanti dell’ umana natura . 
L’ esposizione ch’ei fa della morte di varj illustri 
personaggi , é patetica al pari delle/ più forti tra- 
gedie . Ei dipinge con caldo pennèllo e possiede 
più >d’ ogni altro scrittore il talento di dipingere 
non all’ immaginazione soltanto , ma (anche al 
cuore. Malgrado però i suoi molti e distinti pre- 
gi non é per la storia un perfetto modello ; e quei 
che hanno voluto a lui conformarsi, di rado son 
riusciti a buon fine. Egli é da ammirarsi piutto- 
sto che da imitarsi . Nelle sue riflessioni é trop- 
po raffinato, nel suo stile troppo conciso, qual- 
che volta ricercato ed affettato, sovente spezzato 
ed oscuro 4 La storia sembra richiedere una ma- 
niera più naturale , più fluida , più popolare . 

Gli Antichi facean uso nella storia di un abbel- 
limento, che l’ Moderni hanno abbandonato, vo- 
glio dire i discotsi, che nelle occasioni rilevanti 
essi poneano in bocca di qualcuno, de’ principali 
personaggi . Per mezzo di quelli davano essi va- 
rietà alla loro^ storia , offrivano delle istruzioni e 
morali e politiche; e cogli opposti argomenti che 
impiegavano facean conoscere i sentimenti dei di* 
versi partiti. Tucidide fu il primo adintrodur que- 
sto metodo. Le orazioni, di cui abbonda la sua 
storia, c quelle pure d’ alcuni altri storici greci e 
latini annoverare si possono fra i più preziosi^ a- 
vanzi dell’antica eloquenza. Comunque però^sian 
belle, può tuttavia mettersi ,in dubbio, se nella 
storia abbiano convenevole luogo. Io inchino piut- 
tosto 4 credere, che ad essa mal si convengano. 
Imperciocché formano un misto di finzione e di ve- 
rità, che alla storia non é naturale. Noi sappia- 
mo, che queste orazioni sono tutte d’invenziona 
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deir autore, e ch’egli ha introdotto alcuni celebri 
personaggi ad aringarc in pubblico, sol per avere 
occasione di mostrare la sua propria eloquenza , e 
piegare i suoi sentimenti sotto altrui nome, (i) 
Ciò è «na specie di poetica libertà , che disdice al- 
la gravità della storia, in cui dee sempre regnare un’ 
apparenza della più stretta verità . Le orazioni so- 
no un abbellimento a quel modo che }o sarehbo- 
no i componimenti poetici introdotti $btto al no- 
me di qualche personaggio, che si sapesse aver a- 
vaito poetico ingegno. Ma né quelle, né questi ifel- 
la storia han luogo adattato. Invece di inserire 
delle formali orazioni, migliore e più naturale 
sembra il metodo adottato da’ più recenti scritto- 
ri, di esporre in persona propria i sentimenti eie 
ragioni degli opposti partiti, o la sostanza di quan- 

' to 

/ 

(i) Ove si rifletta, che la massima parte Jegìi storici 
antichi tesse gli annali di nationi repubblicane, non si 
durerà fatica a comprendere, come le aringhe che vi 
incontrano', almeno quanto alla sostanaa , aieno ci6 che 
gli uomini occupati de’ pubblici aflTari ebbero a dir sui 
proposito. E chi non sa, cJbe^iT talento della parola era 
nella Grecia e nel Lazio il più possenti dei mezzi onde 
aprirsi il cammino ai sommi onori della repubbiica, e che 
solo per esso prò vedessi al pubblico' uopp? Che l’ aringhe 
seguissero in tatto, n'abbiamo una provp; non dubbia in 

Tachìgrafi ^ i quali Oceano la professione di trascrivere 
sul momento quanto gi| oratori di R^otpa estemporanea- 
mente diceano. Vi sarebbe mai stato alcuno, che profes- 
sata avesse quell’arte, qtaando le occasioin di esercitarla 
state non fossero frequeutt , anzi diuturne^^ Il costume di 
aringare era cosi universalè e inveterato, che lunga pezza 
si mantenne sotto stessi imperadorì j e le concioni che 
Tacito affibbia ai Tiberj, i^i Neroni ed ai Claudj , non 
SODO altrimenti dalla sua immaginazione coniate . derive 
il dotto Barthélemy f Koyaga eit ttnH* ) di aver veduto 
a Lione una tavola di rame , in cui. «i leggeva la famo- 
sa aringa di Claudio al senato, e protesta, che quanto 
ai pensieri , vi rinvenne la più «Èiupoloia conformità C9n 
quella di Tacito, L'Mdhfr*, 


V. 



Scritti STORtct . • . 

1 in dualcbe pubblica adunanza , il' cbc 
oùò fare sen^^a cospetto di finzione 

niente, pfo- 

raffinamento ptr 1 -. talvolta ac- 

fondo e più è sì sottili oppou 

' Coppia^e tanti contras , (Coveremo pibttostd 

sizioni di ■ d'espressioni brillanti , che 

confasi da un b»8fe/;j'S di do umano carnucv- 
guidati a formar chV ^^^_^„^rizzare in im 

re . Uno scrittore ’ . j je^e esser semplice 

modo istruttivo « 

ùel suo stile , e iu?& & contentarsi 

ziónc-, al tempo ^ • oenerali , ma dee di- 
di offerirci r-QUptà ^che contrassegnanò 

scendere a f rimVchevo i e più dt- 
un carattere storici fannò talor degli 

stintlve f^tezze. I „„ compiuto ed 

"'carattere F?a gli storici latini i due, 
rrSlo ^-distin questa parte, sono 

Sallustio e Tacito . j istruzione degli 

S.ccpme la ^ee sempre re- 

uomini . COSI un de caratteri, quan- 

enarc. Tanto neiia ocsei t 1. autore dee sempre 
to nella narrazione de fau. ^ delle mo- 

mostrarsi dal canto dell ' j ^ ^ del Suo 

rali istruzioni in %d uomo prò- 

Ufficio;, ma come ^ J| amor per 

bo, ei dee manitesca -r^io II mostrarsi 

U ’ ' ■„' ff lfnT p^il" « ' 

neutrale e ■ - oOlitici anzi che sag- 
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togife al valore di una storia, e la rende meno 
interessante e più fredda. Imperocché l’ interesse 
in noi cresce a proporzione, che la nostra sim- 
patia é più risvegliata , e maggior parte prendra- 
mo al destino de* principali attori , il qua! effet- 
to non può mai prodursi da uno scrittore il qual 
manchi di sensibilità e di virtuosi principi. 

Siccome nelle osservazioni fatte sin qui io ho 
citato principalmente gli antichi storici : così na- 
turalmente s’ aspetterà , eh’ io dia qualche notizia 
ancor de’ moderni, che in questo genere dì scri- 
vere si son distinti . 

La parte d’Europa, ove il genio storico nelle 
ultime età è apparso con maggior lustro, senza 
dubbio è l'Italia. Il nazionale carattere degl’ita- 
liani sembra pure a quello più favorevole. Furon 
essi ognor conosciuti per una nazione acuta, pe- 
netrante, riflessiva, riguardevole per sagacit.à e 
saviezza politica , e che per tempo si é applicata 
all’arte dello scrivere. Conseguentemente subita 
dopo il risorgimento delle lettere Macchiavelli , 
Guicciardini, Davila, Bentivoglio , Fra Paolo sì 
resero per merito storico altamente cospicui (i). 
Tutti sembrano aver concepita una giusta idea del- 
la scoria, e sono scrittori insiememente piacevoli, 
istruttivi , e interessanti . Nella loro maniera di 
raccontare han seguito molto gli antichi ; c alcuni , 
come Guicciardini e Bentivoglio, hanno pure a 
imitazione di quelli introdotte nella storia le ora- 
zioni . I critici tuttavolta hanno in ciascun di essi 
rilevato alcune imperfezioni. Macchiavclli nella- 
sua storia fiorentina non è sempre così interessan- 
te,' come aspetterebbesi da un autore di canto 
' in- 

(i) A questi si possono aggiungere i due Villani , Se- 
gni, Costanzo, Bembo, Varchi, Bonifacio, ed altri mok 
ti . Il Uraduitor», 
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ingegno; e ciò forse per colpa del suo soggettò 
che lo ha ingolfato in troppo minute descrizioni 
degl’intrighi di una sola città. Guicciardini sem. 
pre sensibile e profondo é tacciato di trattenersi 
cosi lungamente su gli afF*ri di Toscana, che di- ' 
vien talvolta nojoso; difetto imputato puranche a 
Fra Paolo . Bentivoglio nella sua eccellente storia 
della guerra di Fiandra viene accusato di accostar- 
si un po’ troppo allo stil florido e pomposo : e 
Davila, quantunque uno de’ più aggradevoli nar- 
ratori, ha manifestamente il difetro di spandere 
una specie d’uniformità sopra tutti i caratteri , rap- 
presentandoli come troppo regolarmente guidati 
dagl’ interessi politici . AXa benchd alcune di si- 
mili opposizioni a questi autori si possan fare j 
meritan però nel totale di esser posti fra il pri- 
mo ordine de’ moderni scrittori storici. Le guer- 
re di Fiandra scritte in latino da Famiano Stra- 
nia son pure di*qualche pregio; ma egli non ha , 
diritto alla medesima riputazione degli storici 
jummentovati . , 

Tra i Francesi, come vi sono stati parecchi 
buoni scrittori in molti generi , così ancor nello 
storico. Queir ingegnosa nazione, che ha fàttd 
tanto onore alla moderna letteratura j possiede in 
alto grado il talento della narrazione . Molti de’ 
loro scrittori storici sono spiritosi , vivaci, piace- 
voli , e alcuni pure non mancano di profondità e 
di penetrazione ^ Non hanno essi tuttavia prodot- 
to storici d’ egual pregio, come gl’italiani. ’ 

La gran Brettagna fino a questi ultimi anni non 
ébbe di molto grido nelle storiche produzióni . 
Vero é che la Scozia fece qualche figura pel ce- 
lebre Budamano . Egli era elegante scrittore, clas- 
sico nella sua latinità, e piacevole sì nella narra- 
4ione che nelle descrizioni. Ma é giustamente da 
sospettare, ch’ei curasse più l’eleganza che l’e- 
sattezza. Accostumato a formare le sue nòiioni 

polì* 


\ 



Digitized by 


L E Z i O t4 £ XI. 20/ 

politiche interamente su i piani degli antichi go-> 
verni , par che non abbia mai conceputa idea del 
sistema feudale , e come questa era la base della 
costituzione scozzese , così le sue viste politiche 
sono inaccuratc e imperfette.^ Quand^egli arriva 
agli avvenimeati de’ tempi Suoi, tal caùgiamento 
si scopre nella sua maniera di scriveii^, c tale a- 
sprezza nel suo stile, che da (jualdnq^é lato fosse 
la verità rispetto a’ fatti dubbiosi e lt)ngaj:6eoce 
controversi , che formano il soggetto d| qtipsta 
parte deU’opera sua, é impossibile il purgarlo 
la macchia di un dichiarato spirito di partito,.' 

Il più considerabile fra gli storici inglesi 4«1 
secolo XVII é Lord Clarendon . Benché egli sórì'* 
va come espresso apologista di un partito , con- 
tuttociò nella relazione de’ fatti mostra maggiore 
imparzialità, che per avventura non si aspettereb- 
be . In tutta r opera sua scopresi molto fondo di 
virtù e di probità , e sa egli mantenere tutta la 
dignità d’uno storico. Vero é, che i suoi periodi 
sovente son troppo lunghi, e la sua maniera ge- 
neralmente é prolissa ; ma in pieno il suo. stile é 
robusto , e il suo merito , come storico , é moltd 
ai disopra della mediocrità . Il vescovo Burnet d 
vivace e chiaro, ma non ha quasi altro merito 
storico . Il suo stile é troppo^ familiare e trascu- 
rato ; i suoi caratteri sono bensì delineati con ma- 
no franca ed ardita, ma per la più parte satirici ^ 
e tanto egli abbonda di piccole storielle riguar- 
danti sé medesimo, che rassomiglia più a uno 
scrittor di memorie che ad uno storico . Per lun- 
go tempo gli storici inglesi furon poco più che 
pesanti compilatori, finché da ultimo i distinti 
nomi di Humc, Robertson, Gibbon hanrfo innal- 
zato -il carattere britannico in questo genere di 
comporre a molta riputazione e dignità, . * 

Ho accennato nella lezione precedente , che gli 
annali, le memorie , e le vite sono le specie in- 
: • fe- 
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feriori del genere storico ; e prima di dimettere 
questo soggetto sarà bene il fare sopra di esse al- 
cune osservazioni . Per annali intendesi comune- 
mente una collezione dì fatti distribuiti per ordi- 
ne cronologico, che scrvon piuttosto di materiali 
della storia, di quel che possano essi medesimi a- 
spirare a questo nome. Tutto quello pertanto che 
si richiede in uno scrittor d' annali , è d’ esser fe- 
dele, distinto, e compiuto. 

Le memorie dinotano una specie di componi- 
mento , in cui un autore non pretende di dare 
un pieno ragguaglio di tutti i fatti spettanti all* 
epoca di cui scrive; ma riferire soltanto ciò eh’ 
ci medesimo ha avuto occasion di scoprire , o in 
cui egli stesso ebbe parte , o che può servire a 
illustrar la condotta di qualche persona, olecirco- 
stanze di qualche particolare avvenimento. Quindi 
c che da uno scrittor di memorie non si esigono 
sì profonde ricerche, nd sì amplb informazioni,, 
come da uno scrittore di storie . Ei non è pure 
soggetto alle medesime leggi di gravità e dignità 
inalterabile . Può parlare liberamente di sé medesi- 
mo, può discendere agli aneddoti più familiari . 
Ciò che richiedesi principalmente da lui, é d’e^ 
ser vivo e interessante ; e specialmente ch’ei c’i- 
struisca di cose utili e curiose , che ci trasmetta 
qualche notizia degna d’essere acquisiata. Questa 
é una maniera di scrivere, che molto affascina 
> coloro che amano favellare di sé stessi , c riguar- 
dano come di somma importanza tutto quello in 
cut essi ebber parte . Non é perciò maraviglia che 
una nazione sì viva, com’ é la francese, abbia 
per due secoli prodotto una farragine di memorie, 
la maggior parte delle quali contiene poco più che 
piacevoli bagattelle. 

•Da questo carattere generale però sono alcune 
da eccettuarsi , c particolarmente le memorie del 
card, de Retz, e quelle del duca di Sully . Dal- 
le 
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Je memonc di Rctz , oltre al piacere 'de’ leggiadri 
e vìvaci racconti, possiamo anche raccogliere mol- 
ta istruzione , e molta conoscenza deiruiisana na- 
tura. Imperocché sebbene la sua politica sia spes- 
so filata troppo sottilmente, nondimeno le memo- 
j-ic di un capo dichiarato di fazione , com’ egli, 
era', in cui dipinge sì pienamente e il proprio ca- 
rattere, e quello di vari grandi personaggi dtU’età 
sua, non possono da una persona di buòn senso 
esser lette senza profitto . Le memòrie del duca 
Sully , nello stato in cui ora si trovano , hanno 
gran pregio, c meritan d’essere rammenrate con 
lode particolare. Non ci ha memorie, che più s"* 
accostino all’utilità e dignità d’una piena e legit- 
tima storia. Hanno esse eziandio il singolare van- 
raggio di darci una bella pittura di due de’ più 
illustri caratteri che la storia presenti: quello di 
Sully medesimo, uno de’ più abili e più incorrotti 
mit}istri , e quello di Enrico iv, uno de’ più gran- 
di e più amabili principi de’ tempi moderni. Po- 
chi libri io conosco più ripieni di virtù e di buon 
senso ■, pochi per conseguenza più atti a formarla 
mente ed il cuore di quei, che son più destinati 
a’pubbliv.i affari. 

La biografia, o descrizione delle vite c un uti- 
lissimo genere di componimento, meno solenne e- 
mcn grave della storia , ma al maggior numero 
de’ leggitori forse non meno istruttivo; siccome 
quello che offre ad essi l’occasione di veder pie- 
namente spiegati i caratteri , i temperamenti , le 
virtù, i difetti degli uomini eminenti, e gli in- 
troduce ad una più intima c pii\ perfetta cognizio- ^ 
ne di essoloro , che non possa fare generalmente 
la storta. Imperocché uno scrittore di vite può di- 
scendere con proprietà alle minute ctfeostanze ed 
agli accidenti familiari. Da lui s’aspetta che offra 
non mcn la vita privata, che la'pubblica della per- 
sona di cui descrive azioni; anzi dalla vitapri- 
Tomo II, O va- 
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Tata, dalle occorrenze familiari, domestiche, e ap-- 
parentemente triviali, più che da tutt’ altro, ricc- 
viam sovente maggior lume intorno al reale di lui 
carattere. In questo genere Plutarco ha non pic- 
colo merito ; ed a lui siam debitori di molta parte 
delle notizie che abbiamo intorno a varj de’ più 
illustri personaggi dell’ antichità . Veramente è in 
lui miglior la materia che il lavoro, con avendo 
alcun pregio particolare di bellezza e d’eleganza. 
Anche la sua accuratezza e il suo giudizio c stato 
alcuna volta tacciato, ma qualunque difetto egli 
jvcr possa, le sue vite degli uomini eccellenti sa- 
ranno sempre considerate come un prezioso teso- 
ro d'istruzione. Egli è pur da pregiarsi per essere 
fra gli antichi S'rittort uno de’ più penetrati dai 
sentimenti d'umanità, meno abbagliato degli al- 
tri dalle imprese di valore e d’ambizione, eamar-^ 
te di porci innanzi i grand' uomini nella più tem- 
perata luce del ritiro e della vita privata. 

Non posso chiudere queste 'osservazioni intorno 
alla storia , senza accennare un nuovo genere di 
perfezione, che negli ultimi anni ha cominciato 
ad introdurvisi, voglio dire un' attenzione più par- 
ticolare di prima alle leggi, ai costumi, al com- 
mercio, alla religione, alla letteratura, c a tutto 
ciò che tende a mostrar lo spirito e il genio delle 
nazioni. UfRcio d’ un abile storico ora s’ intende 
esser quello di esibire i costumi e le maniere non 
meno che i farti e gli avvenimenti ; ed in vero 
tutto ciò che spiega lo stato e la vita degli uomi- 
ni de’ diversi tempi, e illustra |,i progressi dello 
spirito umano, è ben più utile e interessante, che 
la minuta descrizione degli assedj e delle battaglie. 
Quello a cui siamo più debitori di questa nuova 
introduzione è Voltaire, il cui genio si è mostra- 
to con tanta celebrità in tante parti della lettera- 
tura. Il suo secolo di Luigi XIV, fu una delle 
prime , produzioni di questo gusto^ e ben presto 
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^(recitò in tutta 1 Europa quella generale atrén?!.'’.* 
iic ) é quella ajiprovazione riscosse , clic urt* operi! 

SI, ingegrìosa cd eloquente si meritava. Il sutìsag» 
gio suHa storia genetale d’ Euròpa dopo i tempi 
di Carlo Magnò non si considera nd come stori’^ 
né come un vero piano di opéfa storica; ma só‘ 
lamente cóme una sèrie di ossétvatioAi su iprin* 
tipali avvenimenti che accaddero inf ♦aV;- secoli » 
e su i cangiamenti che ebber liiokò sucéiissiva- 
mente nello spìrito e ne’Costtìmi df 'divede m'azio- 
ni. Quantunque in" alcune date, è ift aicuhf ^ti * 
ci sia forse men accurato e fedele , e sia di 
Ijue' color« , che sgraziatamente distìngueltàiitì lii 
sua itìaqicta di pensare nelle materie relijiiòrt ; 
nondimeno vi s'incontrano delle vedute il ampie 
e istruttive , che giustamente merita l’ attenzione 
di tutti quelli che leggono O scrivono la storia di 
quell’età. ' ' 

LEZIONE XIL 
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Xjungauiente nelle due passate lezioni io mi son 
trattenuto a ragionar della storia, sì perché é una 
specie di comporre assai dignitosa , sì perchd a 
motivo della forma regolare che assume, cade dt- 
fetramente sotto le leggi della Critica . Le altre 
specie de’ componimenti prosaici forniscono mlncr/ 
campo alle critiche osservazioni. 

kispetto agli scritti filosofici, per esempio, sic-^ 
come l’oggetto proprio della Eilosoéa é ristruiio- 
ne, e que’che la studiano suppongonsi studiarla 
per questo fine, non per trattenimento; così Io 
«ile, la forma, l’ornamenro sono oggetti meno 
. . Ò » cs- 
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essenziali. Non son tuttavia <fa trascurarsi i con- 
ciossiaché’ quel che cerca d’istruire gli uomini, Sen- 
za procurare al tempo stesso di impegnare l,sloro 
attenzione , ed interessarli nel suo soggetto colla 
maniera d’ esporlo, difEcilmentc potrà avere _molr 
to successo. Le stesse veiltà e gli stessi ragiona-, 
menti, espressi in una maniera arida c fredda, o 
con una convcpcvol misura di eleganza e di bel- 
lezza, faranno sulla mente tlcgli pomini< assai di- 
verse impressioni, 

Egli é manifesto, che ogni scrittore filosofo dee 
studiare la massima chiarezz.i ; e da quanto si é 
detto intorno all’ uso di questa qualità così nelle 
parole, corne nella costruzione delle sentenze,, 
ognuno si può convincere ch’c.ssa domanda molta 
attenzione all? regole dello siile . Oltre alla sera? 
plice chiarezza in uno scrittole filosofo si richiede 
anche una stretta precisione . Ei non dee usare 
niun vocabolo d’incerto senso , ninna espressione 
vaga e indeterminata j e dee schivare eziandio di 
usar parole apparentemente sinonime senza badar 
prima attentamente alla variazione che produr pos» 
sono nell’ idee . 

'Ma un filosofo può possedere queste due’ qu^ 
lità, ed essere al tempo stesso uno scrittore ari.; 
dissimo . Dev’cgli pertanto studiare ezìandioqual- 
che grado d’abbellimento, onde render le sue com- 
posizioni piacevoli c graziose. Uno de’ più aggra^ 
dcvoli, e insieme più utili abbellimenti , che un 
filosofo possa impiegare , d quello delle illustra- 
zioni cavate da’ fatti storici , o da’ caratteri degli 
uomini. Tutti i sogg««« morali e politici natural- 
mente ne sommitìittrano ; e ovunque' s’ha luogo 
ad usarne mancano di produrre felice 

effetto. eM' varietà al componimento j rU 
storan la^*^dnrè dalla fatica del puro raziocinio, 
e allo stesso tempo convincono assai più di qua- 
lunque fagionamento; poiché richiamano* la filo- 
■ ' so- 
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sofia dalle asti'azioni alla pratica , e dan mdggicr 
peso alla specolazionc cól mostrar la connessione 
'che questa ha colla vita reale e 'colle azioni de- 
gii uomini . ’ ' : j 

Olcreciò gli scritti filosofici non rifiutano, Inzì 
aman moltissimo uno stil puro, nifido, elegante; 
ammettono le metafóte; le similitudini, e tutré 
r altre temperate 'figure con cui un autore puf» 
ìntertenere piacevolmente l’ immaginazione nell’ 
atto stesso che trasmette all’ intelletto i suoi sen- 
timenti con chiarezza e cori forza. Dee però ba- 
dare , che questi ornamenti sien di genere più ca- 
stigato, e'non partecipin del fiorito e del trónfio; 
il che tanto é imperdonabile ad un jfilf^sòfo di 
/'pròfts^ione , che è molto rrieglio per lui il peccare 
dal "càptO della nuda semplicità, che dà quello del 
^iovirthio abbigliamene. Alcuni, antichi, spezial- 

E lènte Platone fra i ^recf, e Marco Tullio fra’. 
^ atinì ; ci ban lasciato de* trattati filosofici scritti 
molta eleganza è bellezza. Seneca é stato me- 
‘'■'^itamentc Censurato per 1’ affcttaziorie' che' .àppar 
he! suo stile. Egli' é troppo vago di certe manìè^- 
re brillanti, troppo .linante d’ antitesi e di ricerca- 
te sentenze. Non sì può negare però, che spesse 
Volte si esprima con assai vivacità e robustezza^ 
benché nel totale il suo stile noli Sia punto di 
imirarii. In inglese,' per una parte il celebre sagi 
^io di Lock sull’ umano intelletto può citarsi hoi 
me modello della maggior cWarczza e distinzlòriè 
d’ uno Stil .filosofico, che pochissimo si accoStiàU’: 
ofnàmerito;' per l’altra .gli scritti di Lord Shaifi 
ibuiy cì presentano la filosofia adorna di tutti pii 
abbellimenti che può ammettere , e fors’ànchè tn 
po’ più che non converrebbe, (t) 

. : .■ . I. 

(i) In Italiano le opere filoiofiche del Galilei, del Re- 
di, del Magalotti, del Vallijntftri , del Cocchi v d-al Man- 
, t> J • fre- V. 
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I compoDÌinenti filosofici prendon talvolta una 
forma, sotto la quale più s’addomesticano colle 
opere di gusto, cd é quando sono trattati per via 
di dialogo e di conversazione. Sotto di questa 
forma gli Antichi ci hanno lasciato alcuni capi_ 
d’opera, e alcuni Moderni si sono pure sforzati 
di imitarli. 11 dialogo può eseguirsi in due manie- 
re, o come un’espressa conversazione, in cui non 
si mostrano che gl’interlocutori , che é il metodo 
usato da Platone-, o come il racconto di una con- ' 
versazionc , dove 1’ amor medesimo si manifesta 
a dar ragguaglio dei discorsi che vi si sono tenu- 
ti. che é il metodo generalmente seguito da Ci- 
ccione . Ma sebbene questi diversi metodi abbiano^N^ 
quilchc varietà nella forma, la natura del c'ompc^ 
nimcnto però in sostanza è il medesimo in'atnen»' 
due , c sono amendue soggetti alle stesse leggi . 

Un dialogo sopra qualche soggetto filosofico , 
morale , o critico , ove sia ben condotto, occupay''^^ ^ ^ 
fra le opere di gusto un luogo eminente -, ma 
ben eseguirlo è assai più difficile di quel che si 
possa immaginare. Imperocché non ha già ad es- 
sere una semplice introduzione di più persone che 
parlino a vicenda. Vuol essere la rappresentazio- 
re animata d' una reai conversazione; offrir deve 
i c.iratreri e le maniere di diversi interlocutori, c 
secondo i caratteri di ciascuno mostrare quella 
particolarità di pensieri e d’espressioni, che distin- 
guono l’uno dall’altro , Un dialogo così condotto 
dà al leggitore un piacevolissimo trattenimento , 
poiché per mezzo dei dibattimenti che nascono 
fra i personaggi che parlano, ei prende una chia- 
ra 

ftclli , di Francesco Maria Zanottì , dell’ Algarotti , del 
l\dre' Bonafede . dell’Abate Spallanaani sono scritte con 
«iiolca eleganta, se non che negli ultimi quattro lo stu 
di’)' deir eleganza traspai) forse un po’troppo. U TraJut^ 
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Ta c piena cognizione delle ragioni dell’una c dell’ 
altra parte, al tempo stesso che é dilettato da nna 
gentil conversazione, e dalla rappresentanza di ben 
espressi e ben sostenuti caratteri; Un autore per- 
tanto , che abbia l’ abilità di ben eseguire un sif- 
fatto componimento, ha in poter suo l’istruire 
egualmente, c il dilettare. 

Ma la maggior parte dei* moderni , scrittori di 
dialoghi non hanno di tale componimento la giu- 
sta idea; e presso di loro, tranne J’esterior forma 
di conversazione, c che uno propone e l’altro ri- 
sponde, nel rimanente è lo stesso, come se 1’ au- 
tore tutto dicesse in persona propria. Egli intro- 
duce una persona A , e una persona B, che dopo 
gli usati reciproci convenevoli, e dopo aver am- 
mirato la bellezza del mattino, o della sera, o i 
bei prospetti d’intorno, entrano in conferenza su 
qualche grave materia ; e tutto quello che inoltre' 
di lor sappiamo, si é, che un d’essi (uomo dot- 
to, com’é da aspettarsi, e di buoni principi) 1* 
le parti dell’ autore , e l' altro é un uom di stuc- 
co messo innanzi per proporre qualche triviale ob- 
biezione , sopra di cui il primo ottiene un pieno 
trionfo, e lascia alla fine il suo antagonista umi- 
liato e convinto del proprio errore . Questa ma- 
niera di scrivere éaffatto insipidae fredda; molto 
più perché mostra il v;ano sforzo d’un autore per 
un’impresa, che non sa ben eseguire . Essa ha U 
forma, non già lo spirito di conversazione; il 
dialogo allora ad altro non serve, che a fare degl’ 
importuni interrompimenti ; e piò pazientemente 
si soffrirebbe d’ ascoltar 1’ autore parlar d? -seguito 
egli medesimo, e confutare le obbiezioni fatte a’ 
suoi principi, che essere distornati dalla insigni- 
ficante comparsa di due persone, che noi veggia-- 
mo in realtà non essere che una sola. 

Fra gli Antichi, eminente -• per la bellezza de’ * 
suoi dialoghi é Platone. La scena e le circostan. 

0 4 . 
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te della ipaggior parte sono dipinte egregiamente,- 
I caratteri de’ Sofisti, co’ quali disputa Socrate , 
sono delineati a maraviglia ;■ ci si presenta una 
inoltiplice varietà di, personaggi ; noi siamo intro- 
dotti in una reale conversazione sostenuta con 
molta vivezza e molto spirito alla m.tuicra socra- 
tica. Per la ricchezza e vaghézza dell', immagina- 
zione niunO scrittor filosofico, antico o moderno^ 
d paragonabile a Platone. Il sol difetto della sua 
immaginazione é la soverchia fecondità , che o- 
scura talvolta il suo giudizio . Èssa Io porta assai 
spesso all’ allegoria, alla finzione, aH’entnsiasmo, 
ed alle ragioni aeree della sua mistica teologia'. Il 
filosofo talora' pérdesi nel poeta. Ma comunque 
paghi siamo o non paghi della' materia ( e molta 
soddisfazione dà certo assai spesso), piacevólitten- 
re sempre siam trattenuti dalla maniera, e fascia;! 
tt con un forte concetto del genio 'sublimè dell ' 
.nutore. ' 

I dialoghi di Cicerone', ossfa quei racconti di 
conversazi,9p.i v^h’egli ha introdotto in varie del- 
le sue operi?. .filosofiche e critiche, npn sono così 
spiritosi e caraùenstfci come quei di Piatone. Al- 
cuni però, e spezialmente quelli de Oratore f son<y 
mólto piacevoli, e assai ben sostenuti. , E<isi 
presentano una conversazione tenuta fra ’i princi** 
pali personaggi dell’anp'ca Rótnà^con JiBertà, con' 
gentilezza, con dignità. L’ autore dell’ elegar.tq 
dialogo De CaujU carrata eloqueniìte^ che talvolta 
è annesso alle opere di » o talvolta 

a quelle di .Tacito, ba facilmente imitato, e fors’ 
anche supet;^^^ier0fie iri questa manieradi scri- 
Luciana e uno scnttor di dialoghi assai prege- 
vole; $efcl)ene i suoi soggetti di rado sten tali da 
potergli dare il diritto d’entrare fra gli autori fi- 
losofi." Egli ha fornito il modello d'el >dÌaIogo spi- 
ritoso c .scherzevole , e J ha portato a somma per- 
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fezione . Un certo carattePe di leggerezza , e al 
tempo stesso di spirito e di penetrazione distingue 
tutti i suoi scritti . Il suo grand’oggetto fu di met- 
tere in ridicolo le stravaganze della superstizione, 
e la pedanteria de’ filosofi dell’ età sua j né certa- 
mente miglior metodo poteva egli prendere a que- 
sto fine , che quello onde si é servito ne’suoi dia- 
loghi , spezialmente in quelli degl’Iddii., e de’ 
Morti , che sono pieni di satira lepidissima . Ncl- 
1* invenzione dei dialoghi de’ Morti é stato seguito ' 
dà <rarj tnodcrni autori, Fontenélle in particolare 
et ha dato dei dialoghi de’ Morti, che son vivaci 
e piacevoli; se non che, quanto ai caratteri, nel- 
le sue mani ogni personaggio diventa Francese ; 
Per verità poche cose son più difficili <à chi com- 
pone j che l’esibire ir) un dialogo morale i carat- 
teri acconciamente distinti. Imperocché una trah- 
quilia conversazione fornisce pochi di quegli ajuti 
che somministrano le scene attive e le interessanti 
situazioni del dramma, per mettere i Caratteri ih 
piena luce. Quindi pochi autori riescono eccel- 
lenti nel dialogo caratteristico sopra gravi sogget- 
ti . Uno de’ più riguardevoli nella lingua inglese é 
il Dr. Enrico More, scrittore dell’ultimo [secolo, 
nei suoi dialoghi teologici su i fondamenti della 
Religion naturale. Benché il suo stile sia ora in 
qualche modo antiquato, e i suoi interlocutori 
mostrino l’accademica affettazione di que’ tempi, 
nondimeno il dialogo é anirnatoda una varictàdi 
caratteri, e da Una vivezza di conversazione mag- 
gior di quella che comunemente s’ incontra nelle 
scritture di questo genere. I dialoghi di Berkeley 
sull’ esistenza della materia non offrono la rappre- 
sentazione di nessun carattere ; ma forniscon l’esem- 
pio di un soggetto astrattissimo rendnto chiaro e 
intelligibile per mezzo di una conversazione ben 
condotta, (i) Pas- 

(i) Nella nostra lìngua i dialoghi del Galilei sul ma- 
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Passo era a tar qualche osservazione sullo scri- 
vere epistolare, che tiene un luogo di mezzo fra 
le composizioni serie c le piacevoli. Lo scrivere 
epistolare sembra a prima vista occupare un va- 
stissimo campo; conciossiaché non v’ha soggetto 
alcuno, su cui non possa un autore trasmettere 
al pubblico i suoi pensieri in forma di lettere. 
Lord Shaftsbury , per esempio , Harris , c molti 
altri hanno dato questa forma a’ trattati filosofici. 
Ma ciò non basta per dover mettere que’ trattati 
nella classe de’ componimenti epistolari . Benché 
nel frontispizio portino il titolo di Lettera ad un 
amicò, dopo i primi periodi l’amico scompare, e 
noi veggiamo che il Pubblico veramente é quel- 
lo a cui l’ autor si dirige. Le lettere di Seneca 
sono anch’ esse di questa specie ; né v’ ha proba- 
bilità che sieno mai state spedite come vere lette- 
re . Altro non sono che dissertazioni misccllatiee 
sopra soggetti morali , che T autore per suo co- 
modò scelse di scrivere in forma epistolare. Anr 
che quando uno scrive una vera lettera sopra di 
qualche formai soggetto , come di consolazione mo- 
rale o religiosa a qualche persona afflitta, quale 
i quella di Guglielmo Tempie alla contessa d’Es- 
sex dolente per la morte di sua figlia , ha in tale 
occasione la libertà di scrivere interamente come 
teologo , c assumerne lo stile 'c la maniera , sen- 
za riprensione . Consideriamo allora 1 autore non 
come in atto di scrivere una lettera, ma di corn- 
/ porre un discorso adattato particolarmente alle 
circostanze di quella persona . 

Lo scrivere epistolare diventa nna separata spe- 
cie di comporre, soggetta al giudizio della critica, 

, so- 


to della tersi quelli di Francesco Maria Zanotti sulle 
forze vive , c quelli dell’ Algarotti nel Nsutonianis- 
njo per Dame sono de’ più elcgan;i , Il Tradunt- 
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solamente o principalmente, quando é d: I fencrè 
familiare, quando é una conversazione Im du; a- 
mici lontani fatta per iscritto. U la t:(.: . oti- 
spondenza, ove sia ben condotta , i*uò re. dersi pu 
cevolissima I ai leggitori di gusto . Se il soggettò 
delle lettere é importante, son esse li maggior 
pregio. Ma anche quando nel sog. ;etro non v’ab- 
bia cosa di rilievo, contuttociò se il torno e ìò 
spirito della corrispondenza è piacevole, se Àkló 
$:ritte in maniera vivace e con una certa grdtiii.b 
facilità naturale, daranno sempre diletto j e mòtcó 
più quando ne* caratteri di chi scrive ab.iavi nuaU 
che cosa che c’ interessi . Quindi la curiosità Che 
il pubblico ha sempre mostrato per le lettere del^ 
,e persone eminenti, sperandosi di scoprire in esse 
qualche cosa dei lor reale carattere. E' certamen- 
te puerile il pretendere, che nelle lettere abbiasi 
trovare svelato tutto il cuore dell' autore. La 
«iissimulazione e la segretezza ha luogo più o me- 
no in tutte le umane azioni . Contuttociò sicco- 
me le lettere fra gli amici son quelle che più's’ 
accostano alla reale conversazione , così possiamo 
presumere di vedere in queste spiegato il caratte- 
re assai più , che nell* altre produzioni destinate 
ai pubblici sgu.irdi . Abbiimo allora la compia- 
cenza di osservar lo scrittore in una situazione), 
che gli permette di fare a suo bell’agio, e gli dà 
talvolta occasione di spandere liberamente il^suo 
cuore . - 

Molto perciò del merito e del diletto delle scrit- 
ture epistolari dipende dall* introdurci in qualche 
conoscenza dell’ autore. In queste, se !in altre 
mai, non all’ autore riguardiamo, ma all’uomo. 
II primo e fóndamencal requisito di questo genere 
di scrìvere é d’essere naturale e semplice ; poiché 
una maniera studiata e aflièttata é così cattiva in 
una lettera, come in una conversazione . Ciò non 
esclude la vivacità e lo spirito, che alle lettere 

ap. 
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appunto, come alle conversazioni, danno buon 
garbo, quando vengono naturalmente c senza stu- 
dio, quando si uSano a condimento, non a sa- 
zietà. Chi nel conversare o nello scrivere affetta 
sempre di brillare, e di fare il saccente e lo spi- 
ritoso, non può piacer lungamente. Lo stil delle 
lettere non vuol pur essere troppo forbito: vuoi 
esser nitido e corretto, ma nulla più. Ogni le- 
ziosaggine nelle parole mostra lo studio; e quindi 
accuratamente è da fuggirsi; còme puranche il pe- 
riodare sonoro, ed ogni riceVcacczZa nel numerò 
e nell’ armonia. Le migliori lettere comunemente 
son quelle, che gli autóri hannò scritto con mag- 
giore facilità. Tutto quello che detta il cuore ò 
f immaginazione , scorre dgnor facilmente sotto li * 
penna; ma quando non v’e soggettò che ci riscali 
di 0 interessi , lo sforzo allora si manifesta: il 
perché quelle lettere di mera convenienza, d| 
congratulazione, di Condogliinza affettata , cKc 
agli autori sono costate maggior fatica , c che al- 
cuni per tal motivo forse riguardano come i lor 
capi d’ operi, sempre riescono a’ leggitori le più 
insipide e disaggradevoli . 

Convièn però sovvenirsi, che la facilità esem^- 
plicità ch’io raccomando nelle corrispondenze epi- 
stolari, non dee prendersi per un’intera trascura- 
tezza. Nello scrivere anche al più intimò amied 
bn ceito grado d’ attenzione cdsì al soggetto come 
allo itile é richiesto e Convenevole. Noi il dob- 
biamo così a noi stessi, come all’ amico : una rria- 
niera di scrivere trascurata, ed abbietta è una man- 
canza di rispetto tròppo disobbllganle . Oltfecché 
la libertà di scrivere Con disatténzione può con- 
durle a molte imprudenze in ciò che si scrive. La 
prima cosà essenziale nelle cònvcfsazioni e nelle 
corrispondenze è di badare a tutto il ^decoro che 
fi conviene al nostro carafrere ed aH’altrui. Nel 
Conversare però un’imprudente espressione 

1 fot- 
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jorpassarsi, ò' porsi in dimenticanza ; ma quando 
prcndiam In mano la penna, dobbiamo ognor ri- 
cordarci, che Ultra scrìpta manti. 

Le lertere di Plinio son una delle più rinomate 
collcziorli , che ^I! /Antichi ci abbiati lasciato nel 
•genere epistolare . , Son esse eleganti, e pulite, e 
CI offrono un assai piacevole e amabil idea dell’ 
autore. Ma secondo il’ proverbio , troppo putono 
di lucerna -, son troppo lisciare c raffinate ; e non 
si può a sospettare che avesse l’ occhio 

rivolto al Pubblico , mentre face a mostra di scri- 
ver soltanto a suoi amici. Di fatto non v'ha co- 
sa più difficile per pn autore il qual pubblica 1^ 
proprie lettere, che lo spogliarsi interamente del- 
‘la riflessione a ciò che altri ne diranno ; la qual 
riflessione il rcnde_ meno aggradevole di' quel che 
sarebbe un uomo isolato , il qual senza alcuno di 
s'ffatti riguardi scrivesse liberamente ad pn suq 
intimo amico. " ' 

Le lettere di Cicerone , quantunque non così abi 
bagh^nti come quelle di Plinio, sono però a mol- 
ti titoli^ una collezione assai più pregevole j anzi 
la migliore che v abbia in qualunque lingua. $on 
esse di veri e reali affari, scritte a’più grand’ uo- 
mini del suo tempo , composte con purità ed ele- 
ganza i ma senza la minima affettazione , e quel 
che molto aggiunge al loro merito, scritte senza 
intenzione che fossero pubblicate . 'Imperocché e- 
gli consta che Cicerone non tenne .mai copia del-* 
le sue lettere, e noi siamo interamente debitori al 
suo liberto Tironc dell’ ampia collezione, che do-* 
po la morte di lui si fece di quelle . che ora esi- 
stono, le quali son presso a mille. Esse conten*. 
gono 1 più autentici documenti per la storia di 
que tempi , e sono gli ultimi monumenti che ci 
rimangon di Roma nel suo staro di libertà , giac- 
cne la più parte di esse furono scritte in quella 
grati crisi in cui la Repùbblica* era sul punto di 
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rovtna’’^ ' circostanza forse la più .interessante cVt« 
già imi stata tra le umane vicende. A’ suoi inci- 
oii amici, c spezialmente ad Attico, Cicerone 
apre se stesso c il suo cuore con intera, francnez- 
la e confidenza. Nelle /sue lettere ^ ad altri ci st 
offre la conoscenza di varj de’ prlnctpalt personag- 
gi di Roma; ed è ossetvabile, ,che la più parte 
de* corrispondenti di Ciceróne aóno, come egli 
stesso, eleganti e colti scrittori,' il che. serve a 
darci più alta idea del gusto e delle maniere di 

^"lia^più distinta collezione di lettere nell* idioma 
inglese é quella di Pope, del decano Swift.c de’ 
loro amici, che trovasi parte nelle opere di Pope, 
e parte in quelle di Swift. Questa collezione m 
pieno è graziosa e piacevole , e , contien molto 
tpirito e molti tratti d* ingegno . Non è però a^ 
■fatto libera dal difetto, ch’io ho imputato alle 
lettere di Plinio, vale a dire del troppo studio e 
raffinamento. Nondimeno tra la varietà delle let- 
terc che in quella collezione contengonsi, senf- 
Ue da diverse persone, parecchie, ne troviamo det- 
tate con facilità e semplicità graziosa . Quelle del 
‘dr. Arbuthnot in particolare menta questa lode . 
Le lettere del decano Swift similmenre sono sen* 
za affettazione; e in prova di ciò esibiscono pie- 
'namente il suo carattere con tutti i suoi difetti ; 
anzi sarebbe a desiderarsi per onor della sua me- 
, moria, che la sua letteraria corrispondenza non 
fosse stata per tante successive pubblicazioni esau- 
rita sino alla feccia. Varie di quelle di lord Bo- 
lingbroke e del vescovo Atterbury dir si possono 
magistrali., La censura delle lettere scritte/ in ma- 
niera troppo artificiosa cade principalmente su quel- 
le di Pope . V’ ba in esse palesemente più studio , 
e minpr natura e apertu.:: di cuore, che tu que - 
le d’ alcuni de’ suoi corrispondenti. Ei si e tor 

maro sulla maniera di Voiturc^ ed é troppo amin- 
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t€ dì mostrar dello spirito. Le sue lettere alle 
dame son piene di affettazione , la qual si scopre 
puranchc nelle sue lettere agli amici . Quanto for- 
zata per esempio non é la seguente introduzione , 
della lettera ad Addisson ! „ Io son più Ueto del 
vostro ritorno, che non sarei stato di quello 
^ del sole , per quanto io lo desideri in quest’ u- 
,, mida e melanconica stagione: ma é suo destino, 
,, siccome vostro , il dispiacere agli alocchi , e agli 
osceni animali, che sostenere non possono U 
,, sua luce • Quanto puf ricercato non é il com- 
plimento eh’ ei fa al vescovo Atterbufy ! „ 

„ ne il rumore e Io strepito giornaliero in servi- 
,, gio del pubblico sia or cessato, io oso dire che 
„ voi attendete tuttavia al suo ben èssere, come 
„ il sole nel Verno, quando serhbra ritirarsi dal 
,, mondo, sta preparando il calore, e le benefi- 
„ cenze per una migliore stagione Questo sen- 
timento potrebbe tollerarsi in una orazione, ma é 
molto disadatto allo itile di un amico , che scri- 
ve ad Un altro . 

L’amenità e vivacità del 'genio francese assai 
vantaggiosamente si ‘manifesta nelle loro lettere, 
e ha dato origine a varie piacevoli collezioni ^ 
Balzac e Vottnre nel secolo xvii furono i due 
più rinomati scrittori epistolàri . La riputazione d? 
Balzac veramente cadde assai presto a motivo de* 
suoi gonfi periodi, e del suo stile pomposo; ms' 
Voinirc continuò ad esser l’ autor favorito. Il suo 
scrivere é assai vivace ; ci mostra gran dose di 
spirito, e Sa scherzare in maniera assai piacevole, 
ma egli pure ha il difetto di affettar troppo spirito. 
Le lettere di Mad. de Sevigné sono ora stimate il 
più perfetto modello d’una familiare corrisponden- 
là. 'Veramente s’aggiran esse un po’ troppo sopra 
a piccole bagattelle , a piccoli avvenimenti giorna- 
lieri , a novelle dèlia città , e sono sopraccariche 
di eccessive lodi ed espressioni di tenerezza alla 
. ' -ùJsTi ;yt: pre- 
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prediletta sua figlia . Ma nondimeno esse mostrano 
una sì costante vivezza, contengono così facili c 
variati racconti, c sì moltiplici tratti di vive e bel- 
le pitture senza alcuna affettazionè , che giusta- 
inentc meritan molta lode . I^e lettere di Lady Ma- 
ria W'ortly Montagne non sono indegne d’essere no- 
'ininate dopo quelle di Mad. de Sevigné. Esse hanno 
molto della trancese facilitàe vivacità ,e serbano for- 
se meglio il carattere d’un piacevole stile epistola- 
re, chetuttel’ altre apparse fin qui in inglese ( i) . 
'Resta a trattare di un’altra specie di componi- 

mcn- 

(i) Nella lingua italiana abbiam molte cotleaioiii di 
lettere, del Bembo, del Casa, del Caro, del Cardinal 
Bentivoglio, del Magalotti, del Redi, del Metastasio ec. 
Quelle del Bembo sono un po’ troppo periodiche ed affet- 
tate j alquanto aspre e dure nello stile quelle del Casa; 
negligenti quelle del Redi i studiate quelle del Metasta- 
sio. \a) Le lettere del Cardinal Bentivoglio son piene di 
vivezza^ amenissime le lettere familiari del Magalotti, e 
le sue lettere scientifiche amene insieme c istruttive . Il 
miglior modello pe'rò dcHo stile epistolare in italiano è 
Annibai ^Caro, Le sue lettere, familiari sono scritte con 
uno stile coltissimo, ma nel medesimo tempo semplice, 
e naturale , senza la minima affettazione , condito trarrò 
tratto di grazie e di sali , sovente energico ove tratta de’ 
propri affatile dove parla di erudizione o di belle arti , 
sommamente istruttivo, Le lettere di negoij scritte a 
nome' del Cardinal Farnese hanno tutta la gravità, la 
forza, l’aggiustatezza che si conveniva alle materie im- 
portanti che il cardinale aveva tra le mani , e molto lu- 
me forniscono intorno alia storia di que’ tempi ; ma non 
hanno quella naturalezza c facilità, che si ammira nelle 
lettere familiari da lui scritte in proprio pome , U Tr«- 
duttOTf , 

(a) E’ un i>o sorprendente, che le lettere del Meta- 
stasio abbiano incontrata U taccia di studiate presso un 
tribunale così rispettabile. Si tratta di un affare di gu- 
sto, e perciò invitiamo i dettori a giudicarne la rnerc^ 
di una spassionata lettura; ben persuasi, che senza veiìfi- 
carla , difficilme'nte darebbonsi a credere, che scrivendo 
a’ suoi amici potesse riescir manierato*, chi seppe tenere il 
linguaggio della inarrivabile spontaneità, trattando la piì^ 
malagevole fra Tarct tutte del beilo. V Editore ^ ^ 
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ITitnti in prosa, che comprende un’assai numero- 
sa classe di scritti , conosciuti sotto il nome 4ì 
romanzi o di novelle. Questi a primo aspetto sem- 
brano di troppo poca considerazione per meritare 
che se ne dia particolare ragguaglio . Io però non 
sono di questa opinione . Imperocché una specie 
di componimento, il qual comiu>^ue leggiero in 
apparenza, ha un generai corso, e preoccupa di 
buon’ora l’ immaginazione della gioventù d'ambi 
i sessi, dee' richiedere particolare attenzione. La 
sua influenza sulla morale egualmente e sul gu- 
sto d’ una nazione dev’essere necessariamente coof 
siderevoie . 

E certamente le storie fittizie possono impiegar- 
si ad utilissimi usi; conciossiaché forniscano uno 
dc’mezri migliori per trasmettere l’ istruzione, per 
dipingere i costumi e le vicende dell’ umana vira; 
per dimostrare gli errori in cui siamo tratti dalle 
nostre passioni , per rendere amabile la virtù: t O- 
dioso il vizio. L' effetto di storie ben inventate a 
{CÓtal fine é maggiore di quello che prudur si pos- 
sa da un’ istruzione semplice e nuda epperò tro- 
viamo, che gli uomini più saggi dì tutte le età 
han più o meno impiegato le fevolee le finzioni, 
come mezzi a propagare le utili cognizioni . Que- 
sta é pure la base dell’epica e della drammatica 
poesia. Non é pertanto la natura di questo com- 
ponimento considerato in sé stesso, ma la difettosi 
sa maniera di eseguirlo, quella che lo può rende- 
re dispregevole . Bacone di Verulamio cita il no- 
stro gusto per le stqric fittizie come una pruova 
della grandezza e dignità dell’umana mente. Egli 
osserva con molta acutezza , che gli oggetti dt 
questo mondo; e il corso ordinario delle vicende 
che in esso veggiam succedersi, non empie né ap- 
paga r animo ^bastanza . Cerchiamo quindi alcu- 
na cosa, che possa maggiormente soddisfarlo , cer- 
chiamo fatti pjù eroici e più illustri, avvcnlmeu- 
jQmo II. P ' ti 
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ti più var; e mararigliosi , un ordine di coae pÌ4 
splendido, una più regolare c più giusta distribu- 
zione di premi e di pene di quella che qui tro- 
viamo", c perché queste cose non incontriam nelle 
storie , ricorriamo alle finzioni. Ci andiamo crean- 
do ì mondi a nostra fantasiaper adempiere a’ no- 
stri capaci desideri: A:commoda>tdo,sox\o le sue pa- 
role , rerum simulucra ad animi desideria , non suù- 
mittendo antmum rebus , quod ratio facit isr> bistorta. 
Facciamo dunque, giacché il soggetto non man- 
ca di dignità nè d’utilità, alcune poche riflessio- 
ni sull’origine ed i progressi della storia fittizia, e 
sulle diverse forme che ha assunto in diversi paesi - 
Dappertutto noi troviamo la sua origine assai 
antica . Principalmente il genio delle nazioni o- 
rientali , fin dalle prime età , fu molto inclinato 
all’ amor ddle finzioni. La loro teologia, filosofia, 
c politica era rutta vestita di favole e di parabole. 
Gl’ Indiani , i Persiani , e gli Arabi per le lor fa- 
vole si son_ renduti famosi . Le Nòtti Arabe sono 
una produzione d’ in venzion romanzesca ; ma di 
una ricca e piacevole immaginazione, che offre 
una curiosa esposizione di costumi e di caratteri, 
ed è abbellita di molta moralità. Fra gli antichi 
Greci udiam rammentare le favole ionie e milesie , 
ma or son perite ; e dalle notizie che nc abbia- 
mo apparisce, che fosscr d’un genere troppo li- 
bero e lascivo. Rimangonci tuttora alcune storie 
fittizie composte nel quarto secolo da Apulejo, 
Achille Tazio, ed Eliodoro vescovo di Trica-j 
ma ninna merita particolare riflessione. 

Ne’ bassi tempi questa specie di componimento 
assunse una nuova e singolar forma , c fece per 
lungo tempo assai figura nel mondo. Lo spirito 
marziale di quelle nazioni, in cui ebbe luogo il 
governo feudale; lo stabilimento del duello, come 
metodo autorizzato di decider le cause così dì giu- 
stizia^come d’onore; la scelta de* campioni nelle 

cau- 
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■cause donne, che non potevano colla spadi 
sostenere i loro diritti , insieme coll’ istituzione 
de’ tornei mili*ari,in cui diversi regni gareggiavano 
l’uno còiraltro,'dieder origine in que’ tempi al sih- 
^olar sistema della cavalleria, che d uno de’. pili 
strani fenomeni nella storia del genere umano . 
Sopra di questa furon fondaci que’ romanzi de’ca- 
Valieri erranti, che portarono la cavalleria ideale 
ad altezza ancora più stravagante che non giunse 
di fatto. Fu in essi dipinta una nuova e maravì* 
gliosa foggia di mondo, che appena serbava qual- 
che somiglianza col mondo che abitiamo ; Non 
solamente vi si veggono i cavalieri impegnati a 
vendicar tutti i torti ; ma incontransi ad ogni pa- 
gina maghi, dragoni, giganti, uomini Invulnerabi- 
li, cavalli alati, arme incantate, castelli incantati ^ 
avventure assoliTtamente. incredibili, ma adattate 
alla crassa ignoranza di quelle età, ed alle leggen- 
de e superstiziose nozioni intorno alla magia .e 
negromanzia, che allor prevalsero. Aveano que! 
romanzi il merito d’essere scritti nel genere più 
eroico. Que’ cavalieri eran modelli non solamen- 
te di coraggio, ma di religione, di generosità, 
di cortesia , e di fedeltà ; né meno distinguevansi 
quelle dame e quelle eroine per la modestia, la 
delicatezza, e la dignità de’ costumi. 

Queste futon lé prime composizioni che ebbero 
il nome di romanzi. L’origine di questo nome 
da monsignor Huet dotto vescovo di AVranche é 
attribuita ai Trovatori provenzali, che erano una 
specie di Cantafavole, e di Bardi nella contea dt ^ 
Provenza, dove ancor sussistevano alcuni avanzi 
di letteratura c di poesia. Il linguaggio che usa- 
vasi in quel paese era un misto di latino e di 
gallico, chiamato idioma romano o romanzo; ed 
essendo le loro storie scritte in quel linguaggio, 
ne nacque il nome di romanzi , che ot noi ap- 
plichiamo a tutte le storie fittizie . 

V % Il 


Romanzi 

Il primo di quciti romanzi fu quello che Va 
sotto il nome di Tarpino arcivescovo di Rheims, 
scritto neH’undecimo secolo. H, soggettò é l’ im^ 
presa di Carlo Magno e de’suoi Pari, o Paladini 
per discacciare i Saraxeni dalla Francia, e danna 
parte della Spagna: soggetto che l’Atiosto ha poi 
scehopelsuo celebre poema dell’Orlando furioso, 
che é un vero romanzo di cavalleria , stravagante 
al pari di tutti gli altri ; ma parte eroico, e parte 
comico, e abbellito poi colle più sublimi grazie 
della poesia (i). Il romanzo diTurpino fu segui- 
to dall’Amadigi di Gaula ( 2 ), e da varj altri del- 
la medesima Stampa. Le crociate fornircn huova 
materia > ed accrcbbcr lo spirito di tali componi- 
menti. I Cristiani in guerra co’ Saracini ne era- 
no comunemente la base j e dall’undecimo seco- 
lo fino al scstodccimo continuarono i romanzi ad 
affascinare tutta l’Europa. Nella Spagn.a , dove 
il gusto di questi scritti era cresciuto olrremodo, 
j’ insegnoso Cervantes spi cominciare del secolo 
XVII molto contribuì a distruggerlo (?); c l’ a- 
bolizionc de'tornci, la proibizione de’ duelli ^ il 
discredito della magia e degl’ incantesimi , e il 
generai cambiamento de’ costumi in tutta l’ Euro- 
pa, cominciarono a dare un nuovo torno a’fitti- 
z] componimenti. 

Allora apparve 1’ Astrea d’ Urfè, il gran Ciro, 
la Clelia, e la Cleopatra di Mad. Scuderì , l’Ar- 

ca- 


(1) Il cavalier Bojirdo fu il primo a scrivere sopra di 
ciò un poema intitolato l’ Orlando innamorato, che fu 
poi rifiitto dal Berni. L’Orlandp furioso dell’ Ariosm fu 
un* contirmai’ione di quel del Bojardo; e il Ricciardetto 
del Fortt|;ucrri può riguardarsi come una contìnuaiicnc 
del poema dell’ Ariosto . i/ Traduttcrr , 

(2) Da questo ha tratto Bernardo Tasso, padre di Tor- 
quato , I’ argomento del suo poema dell’ Amadigi . // Trtid. 

(3) Col romamo dd Don Chisciotte, col quale mise la 
cavalleria in ridicolo, li Tradintort. 
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tadia di Filippo Sidney, ed altri gravi e posati 
componimenti del medesimo stile . Questa può 
considerarsi come U seconda età de’ romanzi. L’ e- 
roistno, la galanteria, il moral colorito della ca- 
valleria romanzesca fu conservato *, ma banditi 
ne furono i dragoni, i negromanti, i castelli in- 
cantati, e si cominciò ad accostarsi alcun poco 
alla natura. Troppo però ancor v’era di maravi- 
glioso e di strano per piacere ad un secolo che 
tendeva alla coltura e al raflìnamento. 1 caratte- 
ri si scopersero stravaganti , lo stile gonfio , le 
avventure incredibili, i libri medesimi troppo vo- 
luminosi e stucchevoli. 

Perciò questa specie di componimenti prese una 
terza forma ; c dalla magnificenza del romanlò 
eroico discese ai racconti familiari. Questi raccon- 
ti sì ift Francia che in Inghilterra , sotto il regno 
di Luigi XIV, e di Carlo II, furono comunemente 
d’an genere frivolo, senza alcuna apparenza di 
moralità o di utile istruzione . Da quel tempo pe- 
rò sì é tentato qualche miglioramento , e qualche 
riforma si é introdotta nello spirito dì questi nuo- 
vi romanzi. L’imitazione de’ caratteri c de’ costu- 
mi ne divenne il principale oggetto; si prese ad 
esporre la condotta di persone poste in certe par- 
ticolari ed interessanti circostanze, che realmente 
occorrer possono nella vìta,« dan luogo a svilup- 
pare e mettere in utile aspetto tutto ciò che in 
esse avervi può di lodevole o difettoso . Su questo 
piano i Francesi hanno prodotto alcune composi- 
zioni di merito considerevole. Il Gii Blas di le 
Sage é Un libro pieno di buon senso,e d’istrutti- 
va conoscenza del mondo. L’ opere dìMarivaujt, 
spezialmente la sua Marianna , mostrano gran fi- 
nezza di pensieri , profonda cognizione dell’ umana 
natura, e dipingono con dilicatezza alcune delle 
più sottili sfumature nelle distinzioni de’ caratteri. 
La novella Eloisa di Rousseau è una produzione 
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di genere affatto singolare: improbabile e fuort 
del naturale in molti avvenimenti che vi son ii> 
feriti , stucchevole in alcune minute particolarità, 
c per alcune scene che vi sono descritte , merita- 
mente biasimevole; ha tuttavia per la forza dell^ 
eloquenza, per la tenerezza de’ sentimenti, per l’ar- 
dor della passione molto dirirtoad essere colloca- 
ta fra le maggiori produzioni della storia fittizia>. 

In questo genere 1* Inghilterra è inferiore alla 
Francia. Gl’Inglesi non sanno nè raccontare cosi 
piacevolmente , nè disegnare i caratteri con eguale 
delicatezza; tuttavia non mancano di qualche prò* 
duzione,che mostra la forza del genio britannico. 
Niuna finzione in ninna lingua fu meglio sostenu- 
ta, che le avventure di Robinson Crusoe. Nell’ 
atto che queste sono descritte con quell* apparenza 
di verità e semplicità, che fortemente preoccupa 
r immaginazione di o^ni leggitore, suggeriscono 
delle utilissime istruzioni , mostrando quanto il 
naturai potere di un uomo si possa svolgere e ren- 
dere efficace per superare le difficoltà di una atra* 
na situazione. I romabzi di Fielding molto ii di* 
stinguono per la lor lepidezza, la quale se non. è 
, del genere pià fino e più dilicato, d però ongina-^ 
le e tutta sua . 1 caratteri eh’ ci dipinge son vivi 
e naturali, e toccati con franco pennello : lo sco- 
po generale delle sue storie è favorevole a’ senti- 
menti d’umanità, e alla bontà di cuore; e nei 
Tom Jones, che è la sua maggior opera , 1* artifir 
ciosa condotta della favola, e la subordinazione di 
tutti gl’incidenti allo sviluppamenco del tutto, me- 
rita molta lode. Il più morale di tutti gli scrit- 
tori di romanzi è Richardson autore della Claris- 
sa : scrittore certamente di ottime intenzioni e 
di molto ingegno C molta capacità, se non aves- 
se r infelice talento di stemperare in un* immensa 
prolissità cose di puro trattenimento. Le opere tri- 
viali che escono ogni giorno sotto il nome_ di 
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vite , avventure , o storie d’autori anonimi , se 
molte volte sono innocenti , comunemente però 
sono insipide: e quantunque in generale si debba 
ammettere che i romanzi caratteristici formati 
sulla natura, senza stravaganza e licenziosità, pos- 
son fornire un aggradevole ed utile intertenimen- 
to ; pure nella maniera , con cui per la più' par- 
te sono stati condótti , dee confessarsi che più 
spesso contribuiscono alla dissipazione ed alro- 
zio, che ad alcun utile oggetto (1). 

(i) Gl’Italiani quanto si sono occupati ne’ romana! poe- 
tici, o poemi romanzeschi, come il Morgante del Pulci, 
l’ Orlando del Rojardo, dell’ Ariosto, e del Berni, il Ric- 
ciardetto del Fortiguerri, l’Amadigi di Bernardo Tasso, 
a cui si possono ageiugnere i due poemi burleschi , cioè 
il Malmautile del Cippi , e la Secchia rapita del Tassoni , 
tanto meno si son dilettati de’ romanzi prosaici. Var; n’ 
ha scritti nello scaduto secolo Tabate Chiari , ma per la 
più parte iffàtto insulsi. Noi abbiamo avuto in cambio 
parecchi Novellatori ingegnosissimi, come il Boccaccio, 
Franco Sacchetti , il Firenzuola, ed altri; ma sarebbe a 
desiderare che le loro rovelle fossero tutte cosi pregevoli 
per castigatezza e moralità ne’ soggetti, come lo sono per 
la grazia e amenità de’ racconti . Negli ultimi anni però 
var; Italiani si sono occultati a scriver novelle morali, che 
impunemente si possono mettere tra le mani della gioven- 
tù, e da cui essa puòanzi ricavare molto vantaggio. 
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